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ATTORI 



D. PANGRAZIO — nobile locandiere padre di 
MARIANNA , di 
LEANDRO , e di 

FEDERICO — ragazzo di otto anni. 

AMALIA — amante di Leandro , figlia di 
D. ANSELMO. 

D. SI MONE — padre di 
GELTRUDE e di 
ELISA. 

D. ERNESTO — promesso sposo di Amalia. 
GIULIO — amante di Marianna. 

CORIOLANO — suonatore di violino , compa- 
gno di 

PULCINELLA. 

ROBERTO — locandiere in Capua. 
ROMUALDO. 

ANDREA — facchino . 

Un Servo . 



La scena si finge ; primo atto in Capua , 
secondo , terzo e quarto in Napoli, 
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ATTO PRIMO 

i 



Camera di locanda con due porte chiuse lateralmente. 



SCENA I. 

Anselmo , ed Ebnesto. 

Ans. Eh ! cca , cca ha dda sta sicuramente. 
( guardando nella toppa della porta a si - 
nistra ) No ; non nc’ è nnisciuno. Vedim- 
rao a chesl’ aula. ( guardando in quella a 
dritta ) Nee sta no sfelenza. 

Ern. Caro suocero , voi sembrate un forsennato ! 

Ans. E ppazzo sonco, chi te lo nnoga : ma pazzo 
pe no gran soggetto che fa ì ni pazzia a 
cchiù dd’ uno. 

Em. Ma spiegatemi questo mistero : poco fa sta- 
vamo in festa per solennizzare il matrimo- 
nio di Amalia, vostra figlia; un amico vi 
ha parlato nell’ orecchio e voi siete scappato 
via come un fulmine ; per ragione io ho do- 
vuto seguirvi. Ditemi , che vi affligge ? 

Ans. Ernè : a ogni festa , a ogni sposalizio , 
. per prima base d’allegria nce vo la musica. 
A la casa mia nce sta lo pianoforte , ma 
nce mancano li minane pe lo sona perchè 
figliema lo sta sludianuo. 



Digitized by Google 




— G — 

Ern. Può suonare il maestro che dà lezione ad 
Amalia. 

Ans. E cchillo se chiamimi masio de cappella ! 
Uno che pe ssonà na romanza, se 11’ ha ddn 
fn mparà primm’ isso ! Che te cride che non 
me ne so addonato ? pe no paese , dice tu 
mo , eh’ è cchiù che bbuono ; ma io so Nna- 
politano , e Napoli se po ddicere eh’ è fo- 
glia di Euterpe , è lo vero genio de la mu- 
sica ; s’è ddata la combinazione che ram’ag- 
gio avuto da trova a fforza a Ccapua perchè 
nce tenco molte possessioni ... 

Em. Ma queste ciarle inutili a che menano ? 

Ans. E si non sientc appriesso : aggio marinato 
a Nnapole a ppigliàdiecc professori di mu- 
sica : capisce? no piccolo orchestrino per 
ballare Ili contradanze, li valzer, li miuuet- 
le , la porca., no la polca, ec., e da stam- 
matina non è arrivato auto che lo strumento 
chiù gruosso , lo conlrabasso ; staremo a 
rnmez’ora de notte e nnisciuno è comparso... 

Ern. Che serve riepilogare il tutto ; voglio solo 
conoscere il motivo della vostra venuta in 
questa locanda. 

Ans. Chillo che mm’ ha parlato all’ orecchio , sa 
che mm’ ha ditto? che propriamente in que- 
sto paese trovasi di passaggio, chi ne? ndo- 
vina : il tanto celebre rinomato maestro 
Mouzù Talber. 

Ern. ( con sorpresa ) Monsieur Talberg ! 1’ esi- 
mio compositore di musica per pianoforte! 
e dove trovasi ? 

Ans. in questa locanda. 

Ern. Ed ora 1’ avete saputo? non potevate que- 
st’ oggi passarmene avviso ? ( chiama con 
premura ) Locandiere , locandiere. 
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Ans. Locandiere. 

Erti. Lo pregheremo , lo supplicheremo , acciò 
voglia concederci l’ onore di venire alla 
festa. 

Ans. Nu Talberg in casa de nu Raganelli ! vuò 
pazzia ? Locandiere. 

SCENA ir. 

Roberto e detti. 

Rob. Eccomi D. Anseimo ; che comandate ? 

Ans. È vero che qui dimora il celebre Maestro 
Talberg ? 

Rob. Verissimo. 

Ans. E addò sta ? addò se trova ? 

Rob. Tre sere fa giunse in questa locanda ; do- 
veva la mattina vegnente mettersi in viag- 
gio per Napoli , ma un suo strettissimo a- 
mico volle condurlo seco , e finora non è 
ritornato ; ecco : in quella stanza vi è il 
suo equipaggio. ( indica la porta a sini- 
stra ) 

Ans. Questo è per me un gran dispiacere ! . . . 
comrae facimmo senza P orchestra ? Con 
quel preparativo fatto , con quel trofeo di 
fiori formato per contornare il piccolo ri- 
tratto di mia figlia, che robba è ? non se 
sente sona manco na chitarra ! 

Ern. Ma ditemi , il maestro di cappella solito 
che ... 

Ans. Non sape sona, mmalora ! haje visto che nce 
11’ aggio ditto dinto a Io mustaccio? 

Ern. E quasi quasi , se n’ è offeso. 

Rob. A proposito : qui ( indicando a dritta ) vi 
è un professore di musica , un mezzo di- 
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speralo che giunse ire giorni fa, reduce da 
Lucerà,' è slato colà un mese e mezzo 
senza impiego; per cui al primo arrivo mi 
fece sborsare due piastre pel vetturino. 

Ans. Ma che sona sto signore ? 

liob. 11 violino. 

Ans. E che nce serve Io violino? per questo sto 
aspettando 1’ orchestra da Napoli. 

Erti. Intanto ritorniamo in casa, la conversato- 
ne ci aspetta. 

Ans. Aulì! disegni miei svaniti.- progetti andati 
al vento : un Talber 1 e addò lo vaco a 
ecombinà chiù ? f via ) 

i.ru. Fuori collera, tutto si rimedia, ( via appr.) 

Jiob Non vi è che dire : quanto vale al mondo 
l’acquistarsi un gran nome ! ( si sente suo- 
nar la chitarra ) Ci siamo. ( guardando 
per la toppa della stanza a dritta ) L’a- 
mico ha lasciato il violino , ed ha presa 
la chitarra ; adesso io prendo un nodoso 
bastone e gli porto la battuta sulle spalle. 
Combinazione maledetta ! Appena giunse , 
io scioccamente sborsai due piastre pel vet- 
turino, gli ho dato il pranzo per due gior- 
ni , e per ora non si è degnato il truffato- 
re di cavar fuori un sol quatrino ... ma 
questa mattina , per dispetto , nè a lui , 
nè al suo goffo compagno il mio cuciniere 
ha dato un tozzo di pane ; ben fatto! ( co- 
me sopra si suona la chitarra ) Senti , 
senti come se la passa allegrameli le, ed a 
pancia vuota ... [picchia) A voi, uscite un 
momento. 
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SCENA III. 

Coriolano esca suonando la . chitarra ; avrà 
foltissima barba per nascondere la fisonomia 
essendo ciò necessario al presente argomento. 

Cor. ( canta ) Voci di giubilo. D’intorno echeg- 
giano ... 

Bob. ( con significato ) Non sono voci di giubi- 
lo , sono voci di rabbia ! ricordatevi che 
giungeste tre giorni fa ed io v’ improntai 
due piastre. Avete avuto dippiù due pran- 
zi , due cene ... 

Cor. Ed una dieta , che si è osservata nel pre- 
sente giorno , lo so ; ma che perciò ? un 
artista viaggiatore deve aver lo stomaco c- ‘ 
lastico ciie si stringe e si slarga a seconda 
delle circostanze. Ecco, in questo giorno si 
è stretto , domani forge si slargherà. 

Bob. E impossibile. Nè domani , nè dopodoma- 
ni ; se non mi pagate , io ... 

Cor. Senti , senti questa uscita in elami. 

Bob. Sentite la mia in alamirè ; voi siete un 
disperatone. 

Cor . Altrimenti non sarei professore di musica. 

Bob. Che professore e professore. Siete uno strap- 
pacorde. 

Cor. Son chi sono , e qualunque ingiuria da te 
profferita mi solleva, e mi rende più vigo- 
roso agli eventi contrari. Ma dimmi: il da- 
naro che effetto produce ? rende ottuso , 
pesante il cervello ; la miseria all’ incontro 
ti solleva , ti mollifica , ti fa acquistar de- 
gli amici, perchè di questo geuere ve n’è 
abbondanza ; ed infine ti presta il vantag- 
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gio di cavar fuori il sospiro sempre con 
libertà non essendo aggravalo il venire da 
alcun cibo. Ah! ( sospira con soddisfazio- 
ne e canta ) Son disperalo, son disperato. 

liob. Che carattere originale ! 

Cor. ( lasciando di suonar la chitarra ) D’ al- 
tronde poi, non v’ò dentro il mio equipag- 
gio ? non potete cosi cautelarvi ? non vi so- 
no due bauli strapesauti ? 

Rob. Ed alla fine de’ conti , così terminerà la 
storia. 11 vostro equipaggio rimarrà seque- 
strato. 

Cor. Sequestratelo pure, perciò si compra la ro- 
ba , per consegnarla nelle occasioni. ( Bcl- 
f equipaggio! tutte pietre marine. ) 

Rob. Ma ditemi , quale stravaganza è stata la 
vostra di venire nel migliore albergo di 
Capua ? non potevate sceglierne uno infe- 
riore ? 

Cor. Caro la sbagli. Un professore merita tuli’ i 
riguardi. Vedesti come mi accolse il cele- 
berrimo e sorprendente Maestro Talberg. 
Quando tu volesti i nostri passaporti per 
consegnarli all’ autorità competente, in quel 
breve tempo della tua assenza , avresti do- 
vuto sentir le lodi che fece alla mia perso- 
na nel presentargli un duetto, da me scritto 
in suo omaggio. 

Rob. E quando poi ritornai per consegnarvi i 
passaporti , intesi che volevate barattarlo 
per una piastra , ed egli ... 

Cor. Ed egli mi riprese, dicendo che i miei figli 
erano alimentati con troppa scarsezza. 

R ob. I vostri figli ? 

Cor. Già. 
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Rob. E dove sono i vostri figli ? 

Cor. Figli, ossia composizioni : capisci, quando 
un professore dà alla luce una composizio- 
ne, si dice: « quel signore ha partorito. » 

Rob. Ed il festino per tal parto sarà composto 
di preventivi , notifiche , sequestri, ec. 

Cor. ( con spinta soddisfazione ) Lo spero, me 
1’ auguro , lo esigo , lo bramo. Queste co- 
se , che credi ? sono il corteggio dell’ arti- 
sta , e se io sono molestato dai creditori , 
non me ne offendo. 

Rob. No ? 

Cor. Affatto. È forza di consuetudine. 

Rob . No , è sfacciataggine. 

Cor. Sfacciataggine ! io pago tutti. 

Rob. Ma quando ? 

Cor. Quand’ ho denaro. 

Rob. È se non ne avete ? 

Cor. Canto. ( c. s. ) Voci di giubilo d’ intorno 
echeggiano. 

Rob. Vagabondo ! disperatone ! truffatore ! 

Cor. Tutta forza di consuetudine. 

SCENA IV. 

• Pulcinella con -Andrea facchino , e detti. 

Pul. ( gridando al di dentro ) Staffe zitto a li 
muoffe de mammeta ! trase dinto che sar- 
raje pavato. 

And. (e. s. ) Io t’ abboffo li mascarielle ... 

Rob. ( dirigendo le sue parole ove si grida ) 
Che cos’ è ? che significa tanto chiasso ? 

Pul. ( uscendo ) E {fatte sotto, fatte sotto, e bbì si 
non te piglio a ecapozzate. ( poi dice pia- 
no ad Andrea ) ( nfocale mmalora ! ) 
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'And. Tu rame piglie a ccapozzate ? io mo te pi- 
glio a ssiggiate nfaccia. 

Jioò. ( frapponendosi ) Fermatevi ... nella mia 
locanda ... 

Cor. ( a Pul. ) Ch’ è successo ? 

Pul. ( piano a Coriolano ) ( Zitto, è na fenzione 
pe (Fa denare. ) ( poi riprende il tuono e- 
sagerato con Andrea ) Vedite Uà, isso vo * 
seje caprine da me ! 

And. Già , te ir aggio vinte a ttressette , e mo 
li boglio. 

Pul. E tu te miette a gghiocà co mmico , tu ? 
tu saje chi sonco io ? 

And. Chi sì ? 

Pul. So compagno de chisto. ( indica Coriolano) 

E chisto sa chi è? è mmasto de retloreca; 
e la rettoreca sa chi è ? parente de la fe- 
losofia , e la felosofia po è mamma de la 
disperazione. 

Rob. Bella erudizione ! 

And. Io che ssaccio che rame staje contanno, io 
voglio essere pagato. 

Pul. Non te voglio pagà ; lo vorzillo mio ha 
pigliato friddo assaje , e minaccia la pon- 
tura. 

Rob. ( ad Andrea ) Facchinaccio, esci fuori. 

Pul. Iesce fora, jesce fora. ( piano ad Andrea ) 

( W focate , nfocale. ) 

And. ( gridando ad alta voce ) Io voglio esse- 
se pagato , io voglio essere pagato. 

Pul. ( unendosi alla sua voce ) Non te voglio 
pagà , non te voglio pagà ... 

And. ( c. s.) Io aggio jocato pe mmagnà di- 
mane. 

Pul. ( c. s. ) E io aggio jocato pe mraagnà sla 
sera , ca stammatina so stato diuno. 
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( Un passeggierò grida di dentro ) Che cos’ è 
questo chiasso ? 

Rob. ( dirigendosi ove parte la voce ) Niente , 
niente , scusate. 

Pul. ( ad Andrea ) (Ncasa li ddoglie i) Jesce fo- 
ra carogna ! 

And. ( gridando più forte ) Io voglio essere pa- 
gato. 

Rob. Zitti , diavolo ! 

And. ( e. s. ) Voglio lo sangue mio , voglio sè 
carrine. 

Passag. Locandiere, che diavolo è successo ? 

Rob. ( c. s. ) Un equivoco , scusate. 

And. lo voglio sè carrine. 

Rob. ( per impedire lo schiamazzo ) Qua ; ec- 
coli sei carlini , ora li sborso io. ( conse- 
gnando la moneta ad Andrea ) 

Pul. Va chiù. ( prendendosi il sei carlini da 
Roberto ) lo aggio da essere lo pagatore , 
li ccose in regola ; (sino Andrea s’acchiap- 
pa lo sè carrino e bonanott’ a Ccola.) Com- 
pagno, che? {ad Andrea con tuono pla- 
cido ) Sonc’ omino , di la verità ? va, dam- 
me cinco carrine de riesto. 

And. Tiene cca. ( glieli dà ) Aggio fatto na pen- 
narella, mo mme la vaco a sfezià , e {Tac- 
cio brinnese a chi 11* ha cacciata. ( via ) 

Rob. ( con sorpresa ) Che significa ciò ? 

Pul. Nne galantò ? stammatina eh’ è fatto ? non 
c’ è dato a m maglia. 

Rob. E che perciò ? 

Pul. Uno che sta diano la mattina , ha dda ma- 
gna la sera ; per conseguenza , mo co sti 
cinco carrine jammo a la taverna, neejen- 
chimmo la panza, e ciò serve pe te fa cono- 
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scere che F uomo non pò stare senza uma- 
nità ; T umanità se coltiva col taffìà , lo 
ttaffià non se po nnegà perchè uno se nne 
po scolà, perzò nuje jatnrno a miuagnà , e 
tu te vaje a ffa squartà. 

Cor. ( Buona ! ) 

liob. 1). Coriolano. . . 

Cor. Forza di consuetudine. 

liob. ( con tuono decisivo ) Ho capito. L’ equi- 
paggio rimarrà sequestrato. 

Pul. E uienete 1’ equipaggio ca so contento. 
( Sfravecaje na ceminenera pe ghienehere 
lo bauglio mio. ) 

SCENA V. 

Anselmo, e detti. 

Ani. Robe? addò sta chillo professore de violino. 

Cor. Eccomi a servirvi. 

Ani. Io tenco no festino ncasa. Da stammafina 
aspettava le ppersone d’orchestra , lo fatto 
sta che la carrozza in Averza s’è rovescia- 
ta ; cinque se so stravesato buono, e tre a 

». chisto momento so venute a la casa. So no 
flauto, no secunno violino, e no clarinetto ; 
nce manca lo primmo violino e lo contrab- 
basso. 

Cor. E rimediato. Io vi servo pel primo violino, 
costui ( indica Pulcinella ) può servirvi pel 
contrabbasso. 

Tul . ( piano a Coriolano) (Tu che ddice, io...) 

Cor. ( Zitto. ) 

Ani. Dunque andiamo. Pe lo compenso? 

Pul . Chcsto che bene a ddì, nuje nce contentata- 
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rno de tutto ; na vota otto perzune facelte- 
mo na serenata, pe na fritta de peparuole. 

Cor. E non dici poi ? 

Pul. Che otto perzune se vevetlero no varrilo e 
mmiezo de vino. 

Ans. In somma venite che vi pagherò bene. 

Cor. Precedeteci signore : dove abitate ? 

Ans. Alla piazza de’ Giudici , N. 8. 

Cor. Un momento, e saremo da voi. 

Ans. Io v’ aspetto subito. ( via ) 

Rob. ( a Cor. ) Spero che vi ricorderete di me ? 

Cor. Non dubitate , attendete ai fatti vostri che 
tutto vi sarà dato. 

Rob. Altrimenti sequestro. ( via ) 

Cor. Forza di consuetudine. 

Pul. Tu che ccancaro haje fatto? io cornine sono 
lo contrabbasso? 

Cor. Ma tu non conosci praticamente i principii 
di violino? or bene, coll’arco toccherai la 
prima e la seconda conia; io suonerò sem- 
pre in delasolrè ed in alamirè , trattando- 
si di semplici contraddanze... inSomma la 
nostra circostanza non ammette riflessioni. 

Pul. E ghiammo quanno è cchesto. ( avviandosi ) 

Cor. Aspetta : che bella idea ! prendimi il cap- 
potto e l’astuccio ove sono riposte le mie 
carte, il passaporto , ec. 

Pul. E che nc’entra sto passapuorto? che avim- 
mo da partì? 

Cor. Senti che pensata inarrivabile! Francesco il 
vetturino ha due posti disponibili per Na- 
poli. La vettura parte prima di giorno ; noi 
staremo tutta la notte alla festa , avremo il 
nostro compenso, usciti dalla casa di D. 
Anseimo ci porremo in carrozza, e via 
alla volta di Napoli, 
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Pul. E lo locandiere? 

Cor. Si terrà in isconto i due bauli... 

Pul. Coll’ equipaggio pietrificato , aggio capito. 
Coriolà t’ aggio da dicere na cosa : tu og- 
ge o dimane stamparraje no libro , e lo de- 
dicherai agli amatori delle trastole a gior- 
nata. ( entra nella stanza di Coriolano ) 

Cor. ( dirigendo il discorso a Pulcinella ) Ma 
quando non si ha niente ; quando io ho vo- 
lontà di applicarmi e non trovo occupazione; 
quando all’ epoca presente , secondo il cal- 
colo fatto , vi sono piò professori di mu- 
sica che debili , che s’ha da fare? si può 
star digiuno? ecco: tu poco fa non hai... 

Pul. ( uscendo col ferminolo e coll' astuccio ) 
Zi, zi , non toccammo sto tasto : dicimmo 
sempe , è forza di consuetudine. 

Cor. Precisamente. Andiamo. ( avviandosi ) 

Pul. Aspetta : sta varvn e sta perucca, te li buò 
levà sì o no ? vaje a la festa ... 

Cor. Ma però non siamo nella città di Napoli. 
E mio uso di viaggiare sempre coi viso ma- 
scherato... 

Pul. Capisco : per i lucidi intervalli della tua 
sacca moribonda. 

Cor. In Napoli , perchè conosciuto da tutta la 
professione armonica, si vedrà il mio volto 
naturale. 

Pul. Cariolà, trica trica, e pure avimmo no brutto 
tiempo a ccappella ncoppa a li spalle. 

Cor . Faccia franca e niente paura. ( ciano ) 
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SCENA VI. 



Galleria posta in lutto lusso ec. Nel fondo vi sono 
due tavolini sur uno de’ quali si vede un visioso oro- 
logio , sull’altro il piccolo ritrailo di Amalia con- 
tornato di fiori a guisa di trofeo : dippiù vedesi a 
dritta un leggìo con carte di musica , e nell’ angolo 
il contrabbasso. 

Amalia , Geltrude ed Elisa sedute, Ernesto e 
Peppino al di dietro che passeggiano : il pri- 
mo con ciglio bieco , l' altro in atto persua- 
sivo ; infine si vedrà giungere Leandro mae- 
stro di ballo , in unione di Anselmo. 

Eli. ( D. Ama : sta cosa non me persuade, vuje 
die avite? siate pe essere sposa, e pare 
•corame s’ avvicinasse 11’ ora de la morte 
vosta ! ... ) 

Ama. ( Cara mia te compatisco ; tu liaje fatto * 
maje 1’ ammore ? ) 

Gel. ( Ammore positivo no : ma credo che prin- 
cipia ncore (placche pezzechillo. ) 

Ama. ( E quanuo accommenzarraje a essere tor- 
mentata da no pensiero che ... ah ! non 
pozzo parla. ) ( tra sé ) Leandro mio , tu 
slaje a Nnapole , e non saje ca io sto pe 
subi la condanna de morte, danno la ma- 
no a sta faccia d’ urzo sarvateco. 

Eli. ( Geltrù , vuò scommettere che Amalia se 
piglia D. Ernesto contra genio ? ) 

Gel. ( ad Amalia ) Dicite la verità , lo sposo 
che ve pigliate non troppo ve sona ? 

Ama. ( Che volile che ve dica ? Papà accossì vvo, 
e io non pozzo dissubbidi, ) 
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Eli. ( Ah ! papà* lo bò ? ) ( piano a Geltrude ) 
Aggio capito -, bobba nc’ è ssotto. 

Pep. ( ad, Ernesto ) Guò ? che ccosa è ? tu mme 
pare no stonato ... risuolvete. 

Ern. ( Caro amico , preveggo triste conseguen- 
ze. Il volto d’ Amalia non parmi sincero, 
ed io scommetto che il maestro di cappella 
partito, poco fa , sia una segreta fiamma 
della signorina : basta , staremo a vedere... 
ma guai , guai se scorgo cosa che possa 
ledere la mia tranquillità. ) 



Lea. ( da dentro ) A rompicollo , a rompicollo 
mi sono qui condotto. 

Ama. ( fuori di se ) ( Che sento ! la voce de Lean- 
dro ? ... ) 

Ans. ( similmente da dentro ) Tropp’ onore. 

Lea . ( c. s. ) Dovere, dovere, amabilissimo D. 



Anseimo. 



Ans. ( c. s. ) Favorite , favorite. 

Lea. ( nel presentarsi alla società si dirige con 
simulazione ad Amalia ) Pare che sia sta- 
to un torto, signora D. Amalia, di non man- 
darmi a chiamare in Napoli. Finalmente 
son quel Leandro eh’ ebbe 1’ onore di dar- 
vi lezione di ballo allorché vostro padre, 
per condursi in Torino , si compiacque di 
affidarvi alle cure di D. Pangrazio mio ge- 
nitore , e di mia sorella Marianna ... E voi 
obliando i doveri d’ amicizia , mi privaste 
della consolante notizia del vostro matri- 
monio : ecco, l’ho saputo transversalmente, 
ed a posta sforzata sono corso in Capua, per 
essere testimonio delle vostre nozze , e per 
aver l’onore di dirigere la galantissima sala. 
Ama. ( Ah ! che stilettata a lo core mio ! ) 

Lea. 11 vostro sposo dunque? 
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Ern. Sono io , a servirvi. * 

Lea. A favorirmi le mille volte ; è un bel gio« 
vane. ( ad Anselmo ) 

Ans. Il più scelto galantuomo. 

Zea. Disponete della mia servitù. 

Ern. Troppe grazie. 

Lea. ( L’ infida , è rimasta di lapis-lazzalo: ) Al- 
lons ! Allons ! mettiamo in esercizio le gam- 
be. Le signorine sono ? ... {a Geltrude ed 
Elisa ) 

Gel. Sorelle a servirvi. Siamo napoletane, figlie 
di D. Simone Calcalalli , amico di fì. An- 
selmo. 

Eli. Ecco là nostro padre , ( indica a dritta ) 
gioca con quei signori. 

Gel. Domani dobbiamo essere anche in Napoli. 

Lea. Allora venendo in Napoli, potrete onorar 
la mia abitazione, perchè mio padre dà in 
fitto quartini addobbati con molta decenza. 

Ans. Si, sì, ve faccio iona lettera pe D. Pangrazio. 

Lea. ( guardando Amalia ) ( Ilo collo un bel 
momento per tormentare il cuore di quella 
briccona ! ma il divertimento , non è an- 
cora principiato ... se mi capita ... sossopra 
dovrà andar la festa ! ) Signori miei , in 
moto , allons ! 

. Ern. Siamo in pochi ; si aspettano altre quat- 
tro signore , manca il uotaro , porzione di 
musici , onde ... 

Ans. D. Ernè , D. Eroe... sì ttroppo sofisteco; 
ino ramo venarranno due altri professori e 
si darà principio; 

Ern. Avete chiamato forse ? 

Ans. Quel violino sulla locanda di Roberto. 

Ans. Bisogna mandar persona a sollecitarlo, per- 
mettete. ( via per la comune) 
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Ans. D. Leà , te vuò sorprennere ? guarda oca, 
il ritratto di mia figlia contornato di fiori. 

( mostrando il piccolo trofeo sul tavolino ) 

Lea . Bello , bello veramente ! che pensata galan- 
te ! ( Benissimo ! quel ritrailo dovrà sbal- 
zarsi , ed il frastuono sarà immancabile ira 
gli sposi.) A proposilo; vi reco una con- 
solante notizia giovevole ai dilettanti di mu- 
sica. In Napoli si aspetta con ansia 1’ ar- 
rivo del celebre Maestro Talberg , compo- 
* sitore e suonatore esimio. 

Ans. Non parlammo de sto fatto ca sino me faje 
ire nfantasia ! Taiber è qui di passaggio; 
sono stato ad invitarlo, ed un suo amico 
11’ ha portalo co isso che ssaccio addò. 

Lea. Ah ! sarebbe stalo un onore ... 

Ans. Già. Dinto nc’ è pure lo pianoforte. 

SCENA VII. 

Ernesto , Coriolano , Pulcinella e detti. 

Ern. Venite , venite avanti. 

Ans. Oh! ecco lo primmo violino, e lo contrab- 
basso. 

Cor. I miei complimenti all’ intera adunanza. 

Pul. I miei patimenti a tutta la conversazione. 

Ans. ( I miei patimenti ! no cchiù ! ) 

Ern. Accomodatevi qua. 

Anselmo ed Ernesto si occupano a disporre i 
professori ; Coriolano siede al primo po- 
sto , rimanendo per caso al di fuori 
della sedia la falda della sua giamberga. 
Leandro ed Amalia colgono questo mo- 
mento , e parlano fra loro. 
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Gel. ( guardando Amalia e Leandro ) ( Eli , vi 
che discurzo efficace tra D.“ Amalia e lo 
inasto de ballo. ) 

Eli. ( E lo vero sa : fosse quacche lezione scor- 
data ? ) 

Lea ( ad Amalia ) ( Avete avuto tanto coraggio I) 
Ama. ( Leandro mio , papà accossi ha voluto , 
non danne chiù mmartirio ! ) 

Lea- ( Martirio ! ed hai cuore anche di ...) 
Ans. Ci siamo. 

Lea. ( rimettendosi ) ( Se mi riesce di togliere 
quel ritratto , la mia vendetta è sicura. ) 
Piazza , piazza — Contraddanza. 

Ern. Il numero degli uomini è quasi comple- 
to , ma le donne ... 

Ans. D. Ernè arremmediammo , non accommen- 
zà mo. ' 

Lea. Apriremo con un valzer. A voj. (ai mu- 
sici ) 

Cvr. Un momento. Accorda. ( a Pul.) 

Pai. ( toccando coll' arco la prima corda del 
contrabbasso ) f Misericordia ! ) ( guarda 
al di dentro dello strumento ) 

Cor. ( Ch' è sialo? ) 

Pul. ( Aggio ntiso no brullo rummore , nce stesse 
quacche zzocola dinto a io contrabbasso? ) 
Cor. ( Tu hai toccato coll’ arco la prima corda , 
per conseguenza ha maudato fuori il suono) 
Pul. (Ah ! se , bonora ! ) 

Ans. Ci siamo. 

Lea. Principiate un valzer , lasciatemi sentire il 
motivo. 

Cor. A noi. (suonano un valzer , e Pulcinella 
si confonde) ‘ 

Cor. A te bestia ! delasolrè, alamirè, geselreut, 
delasolrè ... 
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Pul. ( per eseguire sollecitamente passa al di 
sopra dello sconnetto , e seguita a suo- 
nare ) 

r Ans. Chiano, chiano professò ... avite passato lo 
ponte. 

Pul. Bonora ! mo jeva nzi a Ppuortece e ùon 
me n’ addonava. 

Cor. ( Attento , bestia ! ) ( terminano il motivo ) 

Lea. Sì , questo valzer è adattato a noi. D. 
Amalia ?. . ( invitandola al ballo ) 

Ama. No, no, non me fido... 

Ans. Che non te fide... spassate... 

Ama. Papà, non àccomminciate mo... 

Ern. ( notando il malumore di Amalia ) ( Ah 
Peppino ! quanto mi spiace che il maestro 
di cappella sia partito.-, ma la sua abita* 
zione mi è a conoscenza...) 

Pep. (E dalle dà...) 

j Pul. Io direbbo signori , primma de ballare met- 
tetevi in forza con i gelati , rosolii , fre- 
selline... capite ? se balla co cchiù molli- 
ficazione... 

Ans. Ebbene portate... ( per ordinare ai servi ) 

Ern. Penso io. (via) 

Ans. Ma questo non incombe a> te. ( via ap- 
presso ) 

Eli, (D. Ama, ched’è ? vuje avite cambiato de 
colore da no momento a sta parte.) 

Ama. Niente, no giramento de capo ... (restano 
discorrendo fra loro ; similmente i mu - 
• sici ) 

Lea. ( Ecco il momento propizio. ( tòglie il ri- 
tratto da mezzo ai fiori ) Dove nascon- 
derlo ? ( adocchia la saccoccia di Corio- 
lano eh' è sospesa al di fuori della se- 
dia ) Sì ; bella combinazione ! ( si avvi- 
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cìna a Coriolano ) Signor professore , la 
vostra mano è un incanto ; come tocca , 
com* è dolce. # (gli pone il ritratto nella 
saccoccia ) ( E fatto. ) 

Cor. Piccole cose , signore. 

SCENA IX. 

Anselmo , Ernesto e servi con guantiere di 
dolci, con gelati , vini forestieri , ec. 

Ans. Qua , qua ; servite le signore. 

Pul. Ne Don. .. cornine ve -cbiammate... i pro- 
fessori teneno sete. 

Cor. ( a Pul. ) ( Educazione ! ) 

Pul. ( Tu che mme cuute 1 io sto diuno da jer 
sera ) 

Cor. (Forza di consuetudine!) 

Ans. ( al servo ) Gira da chella parte , ciuc* 
cione ! 

Pul. Amico , ca lo strumento sta assetato. Ag- 
gio capito. ( si avvicina al servo e prende 
un bicchier di vino forestiero con ciam- 
belle , tarallini , ec. ) 

Pul. ( ritornando al suo posto ) A lo mmanco 
non perdo tiempo. 

Cor. ( gli toglie il bicchiere e beve) 

Pul. Coriolà che ffaje ! 

Cor. Forza di consuetudine. 

Pul. Forza de lo cancaro ncuorpo , io... 

Ern. ( si avvede della mancanza del ritratto ) 
Che ?.. [gridando in maniera che tutti si 
sorprendono ) 

7'tilti. Che cosa è stato ? 

Em . ( guardando Amalia con indignazione ) 
Non mi sono ingannato ! 
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Lea. (Principia il disordine! ) (giubilando) 
Ern. ( ad Anselmo ) Guardate. ( mostrando il 
trofeo di fiori ) 

r Ans. Comme ! manca lo ritratto ? e chi 11’ ha 
figliato ? 

Ern. É tempo di svelarlo. La signorina nutre 
altra passione. 

Ama. Che ddicite? 

Ans. Che glianpola te faje asci da la vocca? 
Ern . Il maestro di' cappella partito poco fa , per 
disturbare il matrimonio avrà ... in questo 
punto vado a salutarlo , e dovrà darmi sod- 
disfazione col sangue se occorre. ( via fu- 
rioso, seguito da Peppino) 

Ans. Aspetta aspetta ... 

SCENA X. 

D. Simonie e detti. 

i 

Siin. Che cosa è successo! 

Ans. È ssucciesso ca lo diavolo nc’ ha puosto 
la coda ... Voi andate dentro. ( alle donne) 
Ama. ( Sto mbruoglio fa pe mme. ) (via) 

Gel. ( La festa de ballo rao fenesce a malaz- 
zate.) ( entra con Elisa ) 

Ans. Voi prendete ste due pezze e conservate- 
vi. (a Coriolano che parte ) Voi siete stati 
pagati anticipatamente , partile e vi rin- 
grazio. ( agli altri musici che si allon- 
tanano ) Io corro da Ernesto , tu D. Lean- 
dro va dinto... bene mio! che confusione! 
che confusione ! ( via per la comune ) 
Lea. ( Così si puniscono le donne incostanti! ) 
( entra ) 
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Si'm. Io non ho capito una sillaba, (fissa l' oc- 
chio a Pulcinella che . profittando della 
confusione , avvicinasi al tavolino ove 
sono riposte le guantiere ; beve del vino 
con tutta flemma , s' empie le saccòcce di 
dolci , si prende una bottiglia , e si avvia 
per la comune ) 

Sim. ( trattenendolo ) Che avete fatto ? 

Pul. Forza di consuetudine. (via) 



Fino deìF atto primo. 
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ATTO SECONDO 



• *' • • \ * / •“ • 

Sala in casa di Pangraziof con" porta in meno 
« due laterali. 



SCENA I. 

Romualdo e Pangrazio. 

* 

Rom. { a Pan.) So benino gecuniìo T appunta- 
mento. 

Pan. Haje fatto buono. Io t’ aggio mannato a 
cchiammà , aveono saputo' che- tu nou faje 
• cchiù lo cagneoavalle. 

Rom. Ne signò , e corame aveva da tira, nnanze 
la speculazione , si lo capitale è scoraparzo 
comme a uoglio petruoneco ? Teneva 300 
ducate , n’ anno fa ; no comparo mio chiam- 
mato Coriolano , no miezo intruglione, so- 
natore de violino, de chitarra, de lo can- 
can) che 11’ afferra ; . mine mpapoechiaje 
de chiacchiere , se piglia]* 200 ducate di- 
cenno che ffaceva a pparte co no mprés- 
sario de fera , e ogne mese min' avarria 
mannato na somma de deuare. 

Pan. Se ? e che haje avuto nzi a mino ? 

Rom. Chiacchiere, signore inio , ca lo briccone 
è scoraparzo da Nupoie e non s' è bisio 
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cchiù : io co li 100 ducale che mui’ erano 
ruminase aggio liralo la vita pé no- prezzo ; 
eoo aggio perzo li fforze-. e so ruintUaso 
• asciutto comm' all' esca . ._ basta:* chi. sa? 
.montagne e mmontagne non • s>' affrontano, 
sì lo trovo, no punio a la chiocca, e 1' am- 
tnasono. \ • - • 

Pan . Parlammo mo de chello .che cchiù ppre- 
me. Romuà, a pirae mine serve lo guardar * 
porte; tu de dengue foràstere ne mazzeChe? 
Rom. Qualunque lengua ia mrae là magno , pe • 
cchcsto ntanto so niarqnato de pronunzeca 
estera. . .. 

Pan. Accossì polimmo combina , io noe manno . 
a cchiato che {tengo , justo pe sto fino, 
noq è buono manco a essere ucciso ; vi ea 
nce stanno pe ile tre ccarrioe a lo juorno 
. e ccasa franca ! si ccontento ? 

Rom. Gnorzì , che nc’ ba che ffa. , , 

Pan. Chello che te prego, de sta attiento a li pper- 
zone che ttrasene , perchè io alloggio fore- 
stiere di alto bordo, e non bórrìa 

Rom, Clieste so pparole soverchie , mo mme vaco 
a ppiglià ia rroba * e Uomo , subeio. 

Pari. No, no, vattenne a la casa; è affare de 
doppo pranzo ; viene , e le piazze amba- 
scio a lo portone, f 

Rom. Comme volile ; vaso la mane 1 a ussusjrisse- 
tuo. ( ineamminandasi j Coriolà lo bì ? ne- 
goziante , cagnamoneta , e baco a fieni a 
a guardaporla pe ccausa toja !...ma si mme 
capite ! ... tengo lo golìo de prova schitto 
lo naso; mme lo magno, mme lo magno 
eomme à ppeparuoìo p’ arrostare. ( via ) 

Pan. Si michele lo, ssale ncoppa a la coda ca 
mo lo combine cchxìi.\ffuardando a dritta) 

* 
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Ch’ aggio - da fa ? Federico se nne vene ar- 
ravoglianno Io strummolo ... si? la carta 
de museca sta dormenno ncoppa a la seg- 
gia ; (osservandola in un angolo) mo... 
mo... (minacciando si ritira in fondo) 

SCENA II, . 

Federico e detto. 

Fed. Io aggio da vede si te scache n’ama vo- 
ta. ( butta il cosi detto strummolo) Lo bì ; 
te si ppuosto a ppaara de me ... (dirigen- 
do le parole all' oggetto f mo sjaje rocio- 
liabno, ma dì la. verità sonò 1 onrnio sì o no? 

Pan. ( facendosi avanti ) Si no malandrino , 
bricconciello ! nzpmma tu de studia non ne 
vuò nCuorpo ,'vtiò a fforza prova li moffel- 
lune ? alò, cioncti Uoco ! ( lo sospende per 
le braccia e lo siede ) Lo strummolo mo 
- mine -lp stipo i o , e quanno è Uiempo nce 
• pazzeo io , io , no tu. 

Fed. Ch’ aggio da fa ? volite pazzia a lo strum- 
molo ? e' vitfe site viecchio non polite dà 
n’ appezzata. 

Pan. Te voglio appezzà fio punip nfrontc si non 
te staje zitto... alò, studia sto solfeggio, ... 
io vaco diflto a lo gabinetto, quanno esco 
voglio la lezione mparatà, ( entra ) 

Fed. E dalle dà ; rame vo fa studia la musica 
‘ quanno io non ce so ttirato. Aecommen- 
’ zammo a seaiubania. ( porta la battuta e 
chiama le note ) * Do , do , do , » e no 
sospiro pè H’aria : do ; no , no , chisto è 
rre ... perchè la capozzella sta a k) quin- 
to rigo, c Rre, rre, fa, fa, fa » ... e che Uà 
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ebe sto facenno no sacco de bestialità ... 
aub ì che sseccatura ! 

t • * * • 

S C E N A III. 

Mariannina , indi Giulio , e detto. 

• 

Mar. ( esce dalla dritta e chiama Giulio che 
comparisce dulia porta di mezzo ) Tra- 
se , (rase ca papà sta occupato a ccontà 
denaro. 

Giu. Mia cara Mariannitìa. 

Mar. Cara lo cancaro che te roseca, a tte, a chi 
mme t’ ha fatto conoscere, e a mine che fag- 
gio dato audienza.* 

Fed. « Do , re , mi, fa, sol, * la, si do ». Tutta 

la scafa. * ‘ 

Giu. Ne Donna Mariannì ? rame 1’ avite stipato 
apposta sto ricevimento ? • 

Mar. ( con uria frizzante ) Ah ! ve erediveve 
da non avimmo visto, li smorfie, che H’ au- 
to juorno faciveve accheila signorina de 
rimpetto a la speziarla ? , 1 ; 

Fed. ( si alza er si conduce da ‘Marianna mo- 
strando la carta ) Ne Mariannì ? chisto è 
ttiempo paro, o sparo? 

Mar. No lo vido ch v è pparo. , 

Fed. No, è sparo , . perchè Sta figura che ffnc- 
cio non c’ era ncalannario. 

Mar. E che -ffigùra sinje facenno ? 

Fed. (guardando entrambi con significato) Eh ! 
ehi capite? vuje state fioco e ffacite la 
scala , io sto cca e pporto la battuta. 

Mar. Va studia muccosiefio, non siente ca starn- 
ino parlannó de cose ndiiferente ? 

Giu. ( seguitando il principiato discorso) Ma 



Digitized by Google 




' — 30 

riMette Mari anilina mia , che celiala è la 
sora de Giacinto lo ' farmacista ; finalmen- 
te mi alto de civiltà non è no delitto. 

Mar. Atto de civiltà o atto de vommocosità ? 
( contraffacendolo ) <r Signorina come vi sto 
in grafia ■ » (imitando la pace- della signo- 
rina ) « Conte il danaro in borsa. » Sciò , 
fuss acciso tur e. essa ! non ce>cagnarria nn 
' mio pe .tutta la faccia soja. 

Fed. c Rq , -.mi .*. fa.-,, sol.,, la > si, do, do, do, 
do...» 

Giu. E chili’ auto scambanea. Oh Mariannì in 
• -, brevi pezzi ste lo. ddlco , sì ttroppo seccan- 
te 1 Sta. cosa non me commoda , non poz- 
zo parla co n’ amico ., .non pozzo'giutrdà 
' filaccia a. na figliola chesja-c.he con- 

danna è ?. sta cosa non ba nè nnante , e 
nè arretó :? est èst, o non non.^pateto che 

. bo fa ? vo stregnere lo matrimmonio si 
o no? ....... ' • v. v . 

Mar. Perche , sì noti bolarrìa ? ah ... . aspetta 
aspetta ... uh ! comme.so cciuccia ! mo ag- 
gio capito ; altra fiamma yi ha infiamma- 
to ; perdi esto fi’ amo j nomo jste ve fora ; 

.< luorze pe ccombinà quacch’ auto uiatrimmo- 
nio ? 

Giu. Tu sì ppazza I io jette a li mmassarie moje. 

• Mar. (con significato} Aggio capito , aggio ca- 
pito ; e quando, è così andate dove vi pia- 
ce , se vede che eoa, ve. tengono le vipere. 

Fed. Signure tnieje , ca io aggio da studia. 

Mar, Statte zitto tu , va studia dinló. 

Fed. E non pozzo , perchè papà-»ccà mm’ ha 
puosto de settimana. 

Mar. ( a Giulio ) E ancora, state fioco ? 

Giu. Ma . tu dice addavero o pazzìe ? Mariannì 
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ri ca io* poco stonco e sferro sa ; Bnalmen- 
*>te so no ricco proprietario, vuje rame pa- 
rite tanta pazze ! Mme presento a ppateto, 
te cerco pe <Birao®ltéra, e rame sexisponne 

• * sapete la musica ? vt Gnernò. xE- quanno 
non $apete la musica , mia figlia non fa 
per voi*. Ma aggiate pacienza , io telaco 
10 mila ducato de- li miej’e * non sento ; 
chi s’ ha dda sposa a ffigliecna ha >dda so- 
na li variaziune do* lo maestro Tallo. >*.* 

Fed. Talber , Talber ; , non Tallo ; Don me scom- 
binatè la grammatica. • * 

Giu, Io parlava de la dote toja , v è chillo rispon- 
neva. & Quanno se sona la Sinnambola io 
to’ addormì» y. m’addermo »•: all’ urderao la 
concbiùsione de*lo trasc ursò qua fu ?c. Aini- 

• co , se’ non v’ imparate la musica , lo ma* 
triinmoniò non se pò ffa.J Che ssacdio che 
imo pe te sposa ha dda essere museoo ? 

Fed< ( come sopra j « Do , mi; mi, mi, mi, do. a 
Giu. Dalle dà'. ■ *• 1’ r ■ 

Mar. Ma perchè quanno pp «.vite ntiso. la rispo- 
sta, non ve nne site jnto ntnito e per mt- 
* to ? perchè non avite abbandonata 1’ idea 
de Marino nina ? perchè min’ "avite rotta la 
capo cò na lettericelia ogne giorno ? e po 
doppa duje mise, sta lettericella rmàece d’o- 
gne giorno è .benuta ogne'seltknana , e bu- 
je Che - jerevet solite a- trattenente abbascio 
a lò cafè, mmece ve- site trattenuto dinto 
a la speziarla ; è la ragione sapite qua è 
stata? ca lo principale tene più drde na So- 
rella; vuje avite appezzato 11’ uocchio nfac- 
cia a la chiù grossa. ch’è rricca , virtuosa, 
sona lo pianoforte, e tra 11’ ante li (fanta- 
sie de lo maestro Talber, e perciò so sue- 
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èie$e tutte sii u novità pe Mariaimina ; ma 
però , v? avvisò pe scrupolo de coscienza, 
elle si stecco affacciala a K> barcone, e we 
vedo fa smorfie co la marmo teina , piglio 
na testa, e ve pastóne abbascio a uso de 
cavolfiore.- •- • 

Fed.- Ponto coronato. • • 

Giu. Ebbi va, 'veramente ebbiva! Dunque ramaio- 
rè nuoSto è (Finito ? 

Mar. Per ine credo che sia- pure scordato. 

Giu. Statere* bene. ( si avvia e si ferma in 
fondo ) * -- 

Mar. Oonscrvateve. 

F‘d. { ridendo ) Sè: chili omo sènne va. 

Giu. Atri ( sospirando /Va tè Jìda .va. 

Mar. Ah! ( <*. ) Va <?rhde a nomisene? 

Fed. Lo bi t so ffenute le diesis ; mo accomraen- 
zano li . bemolle. '•.*•■' ' . v • 

Giu. ( parlando tra sè ) Si per. poco non fajè 
, . chello -che- ddice la nnammoràta, ( contraf- 
facendo la voce della donna ) « stateve bi- 
ne, quella è -la strada ,, andftle- # 

Mar. No poco che non- trovano li pàlte a genio 
lloro ... ( contraffacendo quella deli r w- 
. mo ) « èlle Bseccàtura ! ohe Ifangaidezsa! ini 
sono stufato de sta peto tante» 

Fed. ( ridendo come sopra ) Oh !. corame va bel- 
lo! chiste so- ttutte tuone minori. v 
Giu. ( con stentata renitenza dice a Marianni- 
na ) Mm’ avite -da dà chiù commanne ? 
Mar . Anzi / preghiere. 

Giu. Nce fosse qnalcbe altra parola da dire ? 
Mar. Non c,’ è occasione de seccarne chiù. 

Giu. Àlil ( sospirando ) 

Mar. Ah ! (,<?. ' s. ) - * • 

Giu. Io rame ne vado ? 
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Mar Stateve bene. 

Giu. r Ah ! - '■ ' ‘ - * 

Mar. Ah ! . • > . . *'• . 

Fèti- ( ridendo ) Bene ! bene ! io chiamino li nuo- 

• " té, e Uopo sparteno li sospiro./ > 

SCENA IV. 

Pangrazio , indi Anselmo , Ernesto, Leandro. 
Si mone , CcKLtRUDÉ , Elisa , Amalia e detti. 

Pan. ( da dentro ) Non me nganno<, gnarsi , 
so Boro che beneno^da Capua. 

Mar. (a Giu. ) Papà esce , po ocer vedimmo. 
Giu: Va bene , va bene. '( via ) * 

Pan. (uscendo dalla dritta ) Mò vene D. An- 
seimo, la figlia , fìgfietno e n’ amo' sac- 
• co de gente. Federi , eh 5 è studiato nzi a 
■ mo?. - 

.Fedi No sol reggia tutto sincopato. . 

Ans. ( esce dalla porta di mezzo contrastan- 
do . con Èrmsto ) D. «Ernè D. Ernè , 
min’ avite scandalizzato ! non vi credeva di 
tal carattere. 

Efn. ìàu. che ‘/ volevate che io mi avessi sofferta 
•/• ; un’ ingiuria da quell’ imbecille ? 

Ans. Che inibeeilie e imbecille ! . .* . imbecille 
siete voir - » 

Urn. lo vi tollero perchè siete vecchio , altri- 
. naeqti ..^" • >. v 

Ama. ( avventandosi) Altrimenti che!... altrimen- 
* ' - li cbe!..;gue, rispetta a paterno sa . .. 

* Pan,.- Piene ? ;.. signóre mieje .». • ’ • 

Sim. ( burlando Anseimo ) A h ,* ah , ah ! 

Lea. Educazione., signori , educazione. 

£tm. ( c. s. ) Ah , ah . ab !> quanti fenomeni 
graziosi ! • p ' 
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Ans. Fenomeni graziosi è lo vè ? D» Simò r tu 
pure si ppadre , non ridere cà pup fa 
ridere. • . V . , 

Sim. Eh ! io son* uomo di mondo , non sono 
formato come voi che . y .. ah , ah / ah ! 

Ans. ( indispettito ) Chisto mme farrìa passa no 
gnajo. . 

Pan. ( a Simone ) Voi come vi chiamate ? 

Silfo Simone Calcalalli negoziante i e queste so- 
no mie figlie. ( indicando Geltrude , ed 
Elisa) .. .... 

Gel. ( con aria dispregevole ) Le cchiacchiere 
so belle e bone , nuje cca che facimmo ? 
nce vòlite fa arreposà , sì o no ? (a Pan- 
grazio );: Locanoiè , a. tte ... . .. . v 

Pan. ( sorpreso ) A tte ! che mm’ avito piglia- 
to pe quacche locannie.ro . de na deduca 
a lo lietto ? .. 

Mar. ( tra - sè) ( Vi. che. tuba che Itene la prin-, 
qipessa Caroselli ... 

Sim. ( icu$andola ) D. Pangjazio, sono ragazze; 

. preparate due, stanze decenti, per me eie 
mie figlie. * 

Pan. Eccole qua , a mmano sinistra ,. favorite. 

Gel. ( con tuono ) Signori , vi saluto. ( entra 
4t sinistra). ... . ’ ■ .. 

Eli. La vostr’ amicizia. ( via appresso ) 

Mur. ( tra sè. ) ; Fatelo pagato 1 vi corame se 
spezzano. ( a Leandro ed Anselmo'.) Nzom- 
/ !®a polimmo capì chièstalo?'. / 

Ani .’ E stato che lo tentillo se nce mette pe 
scombina la pace de le famiglie.; 4 ( a 
Pan. ) flaje da sapè amico mio., che io 
e Don Ernesto jetlcme a minila io celebre 

. .. maestro' Talber. 

Pan. ( con somma sorpresa ) Che HI Talber U1 
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, • chillo saccentone che ha scritto tanto , e 
che li variaziunc soje nome fanno ire in 
estasi ? chillo che , secondo dicono i fogli, 
ha dato accademie per fuori, fa stor- 
di a la gente ! 

Sim. Precisamente. E non solo a voi fanno spe- 
cie le sue composizioni r tua apche a me , 
e quando le mie figlie le strimpellano sul 
piano-forte ... io ... io mi addormento per 
la .dolcezza, e mi sveglio, per la robu- 
stezza... 

Pan. E dimora in Capua sto gran soggetto? 

Ans . Sì , ma è di passaggio , è reduce da Ro- 
ma e s’ aspetta in Napoli oggi o dima- 
ni..;. ; . . 

Pati. Va trova chi sarcà il fortunato albergato- 
re che- 1’ avrà in casa. 

Ans, Siente mo lo fatto. Figliate) è stato presen- 
te e Ite lo po dicere. , 

Lea. Ma che volete ripetere ? ( a Pan. ) L'assor- 
bente c, ciré nella - conversazione si hanno 
preso .il ritratto di D.. a Amalia , che stava 
sul tavolino, contornato di fiori. 

Pan. Chi e chi è stato? 

Ans. Va . te lo "ppesca J " ! 

Lea. Sapete, che nelle società vi sono delle te- 
stoline bizzarre. 

Ern. E tuttora volete nasconderlo. JR maestro 
di cappèlla. . . ' • • • 

Ans . Non è stat’ isso caticaro ! non è stat’ is- 

• • • SO • • ■ ; , *« m 

Sim. ( c. s> ) Ah , ah , atti - 

Ans. ( -indispettito .) Don Situò , noq ridere,, 
fusa’ ucciso L.- .. . t ; , 

Fed. E, chillo, scorpione sempe. ride, 

Ans. Pangrazio mio non aggio passato nq 
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■ ■ « • 

• • guajo perchè lo Cielò. non hn volato. 
Si* inconsiderato , ( indicando Ernesto ) 
■ è ghiuto a instilda chillo giovené, lo mae- 
stro de cappella. So benuie a li bbrutte, 
se volevano duella ^ li partente de chillo 
volevano dà ncuollo a D." Ernesto, e io, 
pe irrompere ogne quistione , aggio piglia- 
' lo na carrozza, e ncé ne simnio venule a 
Nnapole. »• , t ' 

Em. Ma siate però certo ché 1’ affare non ter- 
minerà , ve lo giuro , non terminerà cosi. 
Ans. D. Ernè% ,mo min’ è rotta la capo ! e 
basta , diavolo ! basta. 

Ern. ( con disprezzo ) Eh ! c!»e voi siete un 
vecchio . stolido , ed io vi calcolo ragno 
d’ un zèro. ( via ) • 

Ans. (con risontiìnento ) Corame 1 a rame? 
Sim. ( burlandolo ) Ah , ah , ah ! ' 

Fed. (tra sé) Vi chella' éornacchia comm s'a- 
juta. ; ' ?/ '> ' 

Ama. (ad Ans.) Bella sorteOhe mm’ avite pre- 
parata ! che rrispetto ve porta D. Ernesto? 
Mar. E non lo marinate a ffa squàrtà ? 

Lea. ( con stentate risentimento ) Che scranza- 
lo ! che uomo pesante ! ( guardando Ama- 
lia ) Eh ! al mondo questi soggetti sono 
prezzati. \ 

Mar. Tu ché pprezzaje ? io 11’ avarria ruciolia- 
tó pe li ggrade, . V * ' • 

Pan. lo U’ avarria smussato ' • 

Sim. ( con aria burlesca ) Ma che volete da un 
padre stolido 1... 

Ans. •( con rabbia ) Don Simò, t’ abbio lo cap- 
piello nfaccia I ... va, femminei*, ca sino 
vaco nfantasià ! Damme -na stanza , dà. 

( a Pangrauo ) 



Digitized by Google 




— 37 — 

Mar. Favorite co rame , mn ve servo io. ( dan. 
•• do braccio ad Amalia^ le dice sottovo- 
ce ) Ama ? te vèco cehiii allegra ; di la 
verità nc’ haje piacere de chello di’ è 
ssuociesso ? 

Ama. ( <?. s. ) Piacere ! io non ce capo dinto 
" a li panne! Donna iMarianoina mia, pe 
non dissabbiò! a ppatemo r rame lo spo- 
• savà contro genio ma .lo cove mio è 
mpignpto. * • v 
Mar. E oA echi ? 

Ama. Eh ! non pozzo parla. ; 

Màr. Oh che mmunno ! o che mmunno ! ( en- 
trano a sinistra ) 

Ans. ( càè finora avrà parlato sotto voce con 
Pangraaio ) Pangrà , ca tu mme' parie e 
V mme dice > è tutto inutile: mme so ndìspó- 
sto mo; ... tutto fatto , tutto preparato ,-e 
lutto scombinato in un mometftof ( via 
nelle stanze d' Amalia ) : 

Pan. f a Leandro ). Figlio mio , tu che ssì sta- 
to predente a !• affare , haje potuto vedè 
chi è stato chiUo che ha levato lo ri- 
tratto ? ' ' v 

Lea. ( con aria burlesca ) Ah , ah , ah T 
Sim. ( e. s. ) Ah , ah , ah 1 
Pan. ( per consentimento } Ah ; ah , ah ! 

Fed- ( c. s.) Ah , ah , *abi. 

Pan. E mme facimmo ridere pufe a cchillo pl- 
■ vozo. ( indica Federico ) 

Lea. { sempre con ariaf rizzante ) Sentite-: si 
dàbno certi giovanòtti che per bizzarria 
*' mettono delie ^uistioni in campo !... Non 
sappiamo però se i’ affare è successo per 
.ischérzo , o pare per dispetto . . . Basta , 
tfaremo a vedere. Vi dico soltanto che 
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non luti’ i mali vengono per nuocere , e 
che.. .ci rivedremo e resteremo sorpresi, (via 
• nelle stanze di Pangrazio ) 

Pan . (a Simone) Che ha voluto significa? 
Sim. Ah , ah , ahi 

Pan. Puozz* essere scannato tu e lo rridere 1 
«SYw. Eh ! caro mio, bisogna aprire gli occhi 
come sono aperti i miei.! ... io pondero 
ogni passo per non cadere in qualche 
precipizio. • '* . 

Pan. ( con significato ) Caro amico non te fa 
masto ; po essere che cammine pe na stra- 
da fàuza ; ntruppeche, e te rumpe la noce 
de lo cuollo ... , 

Sin ì. Non c’ è timore : Simone Calcalaili, sa quel 
• che fare ; è uomo dritto f. , ; 

Pan. Casecavà , non ridere ca può fa ridere. 
Sim. ( avviandosi per le sue stanze ) Nou c’è 
timore. y . 

Pan. Casecavà , non te fa masto ... , 

Sim. Caro mio, il mondò, è una ruota... 

Pan. E stalle altiento che non ce rieste scamaz- 
zato sotto ! 

Sim. Non c’è timore, non c' è timore, [entra) 
Pan. Io ino quanto avarila piacere che Case- 
cavallo fosse fallo messere , e restasse corn- 
ate a ..na vera nnoglia ! ( a Federico ) A 
cchfc staje co lò solfeggio ? 

Fed. Vi mo •: poteva studia co sfa zi n fonia' a 
ppiena orchestra che nc è stata ? 

Pan, Liegge liè : lassarne senti cornate Iosa- 
je. ( si applicano al solfeggio ) 

Fed. ( divide il tempo sulla Carta di musica) 
« Doy do, re., ntf,« » .. . 

Pan., Aspetta : cca nce aia. miezo sospiro; fa 

" • * .‘.*4 -A 
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• accossì. i Do, do t re » po ... ( tirando. a 
ite il fiato ) . . , . . ,, 

Fed.. Papà , che v’ afferra ? ' . .■ <; 

Pan. Chisto è io miezo sospiro. { restano ap- 
plicati a dividere il solfeggio , senza ve- 
der Cartolano e Pulcinella che vengono 
. dalla porta di mezzo ) 

SCENA V. 

\ * , 

Cortolamò senza - baffi, e col tabarro^, per na- 
scondere la giamberga indossata nella festa 
nuziale in Capita ; Pulcinella e detti. 

* ' • t % J • - *„ f ; 

Cor. Questi è il locandiere Pabgrazio ; doman- 
... diamo d’ una stanza. N f 

Pul. Stanza! haje .da dicere uà, carafocchia: nu* 
je teniramo poche carrine ! • « 

Cor. In qualunque . caso possiamo vendere il ri- 
tratto rinvenuto nella saccoccia della mia 
giamberga. 

Pul. A pproposito : tu cornate tiene ncuollo Sta 
ritratto ? 

Cor. Ma se non lo so, 

Pan. ( nel sentire la voce di Cor. e Pul. 

volta ) Chi è ? Uh ! che comandano lot • 
signori ? ( a Fed. ) A Ite , vattenne dinto. 

Fed. E quanno lo 'ddiciveve. ( via frettolosa- 
mente ) . . .. 

Pan. {ai due) Che l’aggio da servi? 

Cor. Avete una stanza per noi ? 

Pan. Ma le stanze ammobigliate qui s’ affittano 
a mese* ad anno. .. . • * 1V . > 

Cor. (Meglio cosi.) Dunque una stanza per. noi 
. due, la darete a paese. Per quanto? 

Pan. A due lettipi , no comò, na screvanìa , 
voìisseve na credenza ? 
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Cor. Sicuro; ( con significato) la credenza è 
il mobile più necessario. 

Pul. Senza la credenza, nuje non polimmo ar- 
' • reposà. 

Pan. No , perchè ciertc non 11’ userro troppo. 
Pul. Nuje a lo cco’ntrario * IT usammo serape , 
e ponzammo sempe ( a flia credenza. ) 
Pan. Ho ccapito : perchè Uà nce stipate tutte 
chelle mmorzelle cannarute. 

Cor. Già,, già, già. Anzi vi prego -che -la ere* 
, densa .sia lunga.;... - ,, 

Pan.: Ddè no tre palme ? . 

Pul. Che tre ppahue : almeno doje canne. 
Pan',' E 11’ aggio da fa fa ' apposta pe buje: 
Pul. Sicuramente. Vi , pe rregola yosta, senza 
la credenza non ce serve la stanza. 

Pan. Va bène. 

Cor. Quanto volete al mese ? 

Pan- Meno de quinnece ducale a lo mese non ve 
. pozzo servi . » " • ’ 

■•/ty/.-No , no, è ttroppo. 

Cor. ( riprendendolo ) Che troppo, la. 18. 20. 
per noi è lo stesso- 

Pul. Già. ( Perchè non ave nè Ili la , nè Ili 
18 , nè ìli 20. ), . > 

Pan. Ma V avviso che sta stanza cheve donco 
. è ariosa sì , ma non affaccia a là strada. 
Cor. E dove ?' ‘ ,. , ' . 

Pdn. Al vicolo de li zzelle. 

Pul. Buono. ( Aunimmo li’ zzelle soje, e li zzelie 
nòste , e ffacimrno la società de’ zeilosi. ) 
Pan. ( a Corioìxino ) Da dò venite ? 

Cari Da Capila. 

Pan. Ma H vostro passaporto ? scusate : io vo- 
glio staro cautelalo per Ì ! Autorità. 
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Cor. È di giusto. Eccolo ( lo prende nell'astuc- 
cio e glielo consegna ) 

Pan. ( aprendo la carta ) Vi chiamate ? 

Cor. Leggete il mio nome., j . 

Pan. ( leggendo sotto voce , si sorprende con ec- 
• cessina allegrezza ) .{ Ghe ? è isso : Talber ! 
oh che - onore !).( poi grida pel giubilo ) Ad- 
dò site, è arrivato eca, è arrivato cca. (entra 
Cor. ( resta guardando con meraviglia Pulcinel- 
la) Oh* è successo ? 

Pul. E io che ssaccio 



SCENA VI. ■ 

Leandro , poi Simore , Gectrude ed Elisa. 

Lea. ( non può riconoscere Cerio lano come il 
professor è dì violina ^essendo senza baffi ed 
avvolto nel mantello; per cui h, crede anche 
Talber g * dietro V assertiva di Pangraziù) 
Possibile ! voi queir uomo grande . . . vh ba- 
cio le mani , vi bacìo le mani . . . ( a Pulci- 
nella ) Al» !. volitavate a suonare il contra- 
bàsso nella casa di D. Anseimo in Cappa ... 
vi siete degnato di accompagnarle ? bravo ! 
bravo ! bene ! bene 1 Don Simone , Don Si- 
. mone? ( entra nelle stanze di D. Simone ) 
Pul. ( sorpreso maggiormente ) ( Coriolà , nuje 
stammo a Noapole , o stesserne Averza ? ) 
Lea. ( esce dalle stanze di D. Simone e si con- 
duce in quelle di D. Anseima , gridando ) 
Don Anseimo , D. Anselmo-, è tra noi quel- 
, l’ uomo grande. , . ' ■ 

Cor. È indubitato * questi hanno perduto jl cer- 
/ vello. : ... 

Si ni. ( esce guardando Corio lano con tutta som- 



Digitized by Google 




— 42 — 

mistione ) 11 cèleberrimo' .professore , Huoffltr 
tanto esimio è comparso fra noi ... che o- 
nore ! permettete voglio baciarvi la mano. 
Gel. Vi tributo i miei -rispetti. : ; 

EH. In mia sèrvi tà. ' / 

Cor. { confuso) Grazie ... graziai..' 

Pul. (a Coriolàtiò ) ( Tu 1 tìtri mmalora si ? ) 
Cor. (E chi capisce irà acca.) 

SCENA ’ VII. 

" * 4 * * • I 

Anselmo , Pangrazio , Mariannina , Amalia; 

Leandro, e delti . 

Pan. {.con sommo entusiasmo) D. Anse, D. An- 
se , eccolo cca. 

( Tutti lo salutano còti, venerazione ) 

Mar. ( ad Amalia •} È no belio giovene- 
Ama. Àssangttato. . \ * ‘ ! . . . * 

Ans. Signore , io sonò venuto ad incitarvi , e 
* non ho potilto aver piacere di vedervi gio- 
car le mani. 

Cor. ( a Pul. ) { Giocar le mani ? )' ■* • 

Pul. { Aggio capitò , tu sì mmariunciello ! ) 
Cor. ( 11 diaschine ti strozzi!) 

Pan. Leandro, e tu te nne staje accossì ? va 
avvisa subito a tutti gli amici , va da Mon- 
zù Cotton.-,.. .. 

Pul ( Giusto è no brutto monsu , sa guanto 
ccottone che àvimmo d’ ave ? ) • 

Leti. ( a Cor. ) Signore permettete , ritornerò 
subito. ( Via ) • , " ■ • 

Ans. Ma voi non c’ imbalsamate don un vostro 
accento... * •*•'.*.’ 

Cor. ( confuso ) Ah ! ... già ... io ... io sono io, 
e voi ... , • * * . , r- 
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Pul. E voi siete voi,.» v r - 

Pan. Non parlale voi, f a P.ul. ) lassate parla 
' ; -, a elicila bocca odorifera di gelsoaiini : che 
ve credile, che abbcnchè non abbiate dalo 
ancora nessuna accademia in Napoli , la 
. vostra persona non' sia nominata con ri- 
spetto , e non si attendeva con ansia? 
Sim. Le vostre carte girano. , 

Cor. ( a Pul. ) ( tìiranó le mie carte ! ) 

Pul. ( Ogge o dimane sarraje acchiappate pe 
ddebeio. ) . . 

Mar. *La vostra fama è conosciuta per 1* estero 
e pel regno. .. . * 

Pul. Per questo poi la mia fame è conosciuta 
più della sua. 

Am. Che conosciuta ; voi siete no professore de 
coutrabba^s» ... la. vostra fama è piccola. 
Pul. piccola! (Te lo ppozza contà Michele, lo 
• maccaronaro. ) _• • 

Pàn. Ma che .rrobba è ? vuje state stonato ! • 
Gel. E sicuro, se vede in mezzo a noi, gente 
. materiale. ; . 

Mar. ( risentila ) Non sono tutte materiali signo- 
rina mia , e vi prego di starvi zitta , e 
far parlare a me r che sono la proprie- 
taria di casa e la principessa dell’ acca- 
demia. . 

Eli. Oli ! non principiate co li ccaricature, ca 
ognuna tene lengua mbocca per decantare 
il. merito d’ una persona. 

Ama. Oh 1 non ne parlate Dòn Elr, ca camme 
parla D.“ Marianna non parìa, nisciuna ; 
:r sapite ca sta signora , ( indicando Mar. ) 
\ se màzzeca cinque lingue? 

Pul. ( V) che fiamma che tiene D.“ Mariannina. ) 



Digitized by 




t- 44 — — 

Mar. E wi mine vene scapo Io parlo io Fran- 
cese , Muscovito e Svizzero. 

Gel. ( con disprezzo ) Uh ! Uh ! e non ce ta- 
cite vommecà ... 

Mii. Quanta chiacchiere ne ? ... 

Ama. Vi ca Donna Mariannina non fa vommecà 
a unisci uno. • | * 

Mar. E Spariate bene, ca sino ... 

GbI ) ' ' ' * * * * 

Sino che , sino che ? ... ( gridando) 

Ans. Eh I ( gridando ) ■ . \ 

Sim. Avanti a questo soggetto ! 

■Pan. Vergogna ! vergogna ! 

Pul. ( Cheste s’ appiccecnno pe nnuje, senza sa- 
pè chi itìmalorg si nomo ') 

Cor. Ma in somma , io sono tu tt- altro che... 

Pan. Ecco , voi volete nascondervi ma è-impos- 
sibile.- Il passaporto parla , ed ii celebre 
-, Maestro Talber , deve trattarsi come merita.. 

Cor. { piano a Pul.) (Talhcr! ah capisco: il 
locandiere nel consegnarci i" passaporti iu. 
Capua avrà scambiato , dandomi quello di 
Talber ?.. .eh ! nella nostra circostanza 
bisogna profittare. ) [salutano con carica- 
tura francese ) Signori ... Signori ... 

Pul. ( c. s. ) .Signori ... signori. 

Ans. ) ( con soddisfazione ) Ah ! vi siete palesato 

Pan. $ finalmente. 

Mar. Abbiamo la fortuna di albergare un sog- 
getto cosi grande, e volevate che ?... 
Oh ! Monsieur * nous n’ignorons pas, nous 
ferons toul de notte mieux pour vous ren- 
dre content ( si dirige ad Elisa e Gel- 
trude e dice con alterigia ) Parlate in fran- 
cese voi altre se vi basta T animo ( via 
a dr itta ) 
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Pan. ( con soddisfazione ) ( Braro ! che figlia 
saccente)) . - 

Jns. Vi son servitore. ( enti'a nelle sue stanze ) 

Gel. Ho il bene di salutarvi; [fissando Pul.)- 
( Eppure , rame piace chiù chillo co la tac- 
cia nera. ) 

Ptil. { Sta guqgliona ha del suscettribile. ), 

Gel ( a Pul. ) Vi dedico la noia serviturra. 

Pul. Vi accordo la mia slrasecolazione. 

Eli. Sono di tutti e due umile ancella. 

Pul. Ed io sono di tutti quanti umilissimo cp- 
fenaturo. [ entrano Elisa e Geltrude nell $ 
loro stanze ) 

Cor. ( La seconda ragazza mi va molto a san- 
gue ! ) [JSimone si mette in fondo guar- 
dando con meraviglia .Cartolano) 

Pan. [ piano a Pul. ) Pis. 

Pul. Comandate ? 

Pan. L equipaggio del signor Talber , quando 
viene ? 

Pul. { tra sè ) ( Che equipaggio ? chHIo non te- 
ne auto ncùoHo che chella sciammeria I ) 

[ a Pan. ) Voi non sapete niente? noi sia- 
mo stati rubali pe io viaggio ; e io po- . 
▼ero Talber ; è rommaso siilo co ccheHa 
sciammeria ncuollo -e co chillo cappotto. 

Pan. ( sorpreso all' eccesso ) Nientemeno che 
cehesto ! ( a Còriolano ) Vostra signoria 
min’ '..ha dda scusa de chello. che (faccio. 

( entra a dritta ) . 

Cor. [ Che dovrà fare? ) ( a Pul. ) 

Puf ( Quacehe cosa legittima o illegittime. ) 

Sim. ( tra sè ) ( Bisogna azzardare ) [a Carto- 
lano con tutta umiliazione.) Posso avere il 
bene di pregare un uomo le di cui gesta so- 
no oltrepassate al 'di là del Nord? 
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Cor.- Cosa volete Monsieu'r ? * *• • 

Sim. Quelle due ragazze parlile poco fa , sono 
> • due murate. 

Pul. Come , sono due. mumraere ? 

Sim. No, inumie muiuie; capite, metaforicamente, 
ossia talpe. 

Pul. Bene ho capito ... due cocozze volete dire ? 

Sim. Ahi mi avete còlto ? 

Pul. Qual cotogno appassoliato. 

Sim * ( a Cor. ) Conoscono il pianoforte, suona- 
no le vostre carte, ma, vedete; manca 
quell’ espressione , quella dolcezza tanto ne- 
cessaria all’ esecuzione. Potreste voi com- 
piacervi di darle una lezione almeno nella 
- settimana ? 

Cor. ( stentando sempre con la pronunzia ) Eh ! 
mio caro ... io non do lezione . j . io do 
accademie. 

Sim. ( a Pul. ) Accademie di che ? 

Pul. ( Di lopa. ) 

Cor. Di piano, ( a Pul. ) Nell’ accademia data a 
Pietroburgo /quanto guadagnai ? ditelo voi. 

Pul. Un milione o settemila once di trenta du- 

, • cati 1’ una/ . 

Cor. (Misericordia! l’ha detta grossa.) 

Sita. ( a Cor. ) Possibile ? 

Cor. ( a Pul. ) *Non furono once , ricordatevi fu- 
rono lutti franchi. 

Pul. Ah si ... ( perchò nisciùno nce paga pesti 
boncole che gghiettammo. ) ■ 

Cor. ( tra sé ) (A che inetta la domanda di que- 
sto babbeo? seguitiamo a scaricar palloni.) 
( a Si mone ) E’ introito fu 700 mila fran- 
chi , ma i regali poi- ricevuti da perso- 
naggi di alto bordo furono immensi. (a Pul ) 
Ti rammenti ? Madama Lielasciosciou, pria- 
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eipessa del Cticurucn dopo aver assistilo alla 
mia accademia , si condusse furtivamente 
nel : mio albergo ; entrò nelle mie stanze 
e pose sul mio letto una quantità di fiori* - 
S/m. ( a Puh ) Fiori ? 

Puh ( tra sè ) ( Fiori de campomilla. ) • «r 
Cor. Io entrai per coricarmi , rimasi sorpreso 
nel vedere ciò, e facendo cadere i fiori, 
cadde un solitario ! 

S/m ( a .Puh ) Un solitario ! ‘ » ‘ 

Puh E che rrazza de solitario. 

Cor. Dippjn ; nell’ accademia a Bracbrac , mi 
tolsi un paletto regalatomi dal principe Te- 
scelcor , lo posi in ano stanzino * e nell’in- 
dossarlo lo trovai mancante di bottoni. - . 
Stm. Uh ... restò privo di,., jmr memoria, già. 
Puh Già , già, , 

Stm. ( a Puh ) ( E non posso dunque av-ere il 
bene depila lezione per le mie ragazze..)- 
Puh ( Offritegli un regalo , sentite a mioe. : ) 

Sim. ( E sarebbe capdee di accettarlo 1), 

Pui. ( Per accettarlo mine comprometto io,*) 

S/m. ( Ebbene , ora vi servo. ) ( entra nette tue 
»• stanze ) 

Puh ( sottovoce e con somma giogo, dice al suo 
compagno ) Cortola zompa , zompa ... 

Cor. Ch’ è stato ? . , . 

Puh Non te pozzo dicere niente. 

Cor. Ma 

P k ul. Accetta , accetta tutto. 

S/m. ( ritorna ) Signor Talber , io profitto del 
vostro tratto doòile e galante ; non vi ne- 
gate ve ne prego. Accettate questa borsa 
con trecento ducati in oro. 

Cor. ( Ob che. fortuna ! ) Io non sono avvezzo 
di ... ma sarebbe un’offesa il non accettare 
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qnesta moneta, (prendendola) Grazie, 

grazie. , •. * 

Sim. E quando vi compiacerete, per la, lezione 7 
Cor. Ecco: ora mangio, poi dormo... 

Sim. Poi ?... 

Pul. Si sveglia , poi si veste... (oee la fumam- 
. • rao ,) e poi la lezione. 

Cor. Precisamente. 

Sim. Oh me felice ! Vi ringrazio anticipatamente 
del favore. Non vi è tra gli uomini fortu- 
nati, un fortunato più fortunato di Simon# 
Calcatili. ( entra nelle sue stanze ) 

Poi. Non c’ è fra li casecavalle , no caseeavallo 
chiù caseeavallo de sto caseeavallo. 

Cor. f fuori di sè ) 300 pezze ! 

PuL ( e. s.) 300 pezze ! 

Cor. Per ora va bene , la finzione cammina a 
vele gonfie. ' . ' 

Pul. ( con significato ) N® Coriola . e si vera- 
mente arriva Talber a Nnapole, comme ag- 
ghiustammo sta zinfonia? ■’ * 

Cor. Che dici : non corre nessuna novità. Mio 
caro amico , la fortuna presentemente ci 
assiste. Faccia dura : mangeremo , beve- 
. remo, esìgeremo, ed alla conchiusione .. r 
Pul. Avremo una batterìa in alamirè terza mi- 
nore, che ce scombina col befà f intero ce- 
«olfautto. ( viano nelle stanze di Pangr. ) 



Pine deir atte secondo. 
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SCENA I. 

Vedesi preparata una sontuosissima tavola. Co- 
RioLANO e Pulcinella mangiano , Pangrazio 
e Simon e servono ; indi Romualdo , poi 
un servo con zuppiera , ed altro con diver- 
sa vivanda. 

S}™' \ Evviva Mqdsìù Talber ! 

Pan. S 

Cor. Mèssi , mersì Monsiè , vu set compite. 

Pul. Ma donè altre piatanzè , purquè la zuppa a 
la sante , non troppe nce sonò. 

Pan. Un momento , un momento. 

Poni. ( dalla porta di mezzo facendosi avanti ) 
Signò , io sto cca. 

Pan. No , no , aspetta , non trasì. ( Romualdo 
si arresta in modo da non .vedere il viso di 
Córiolano ) 

Cor. ( tra sè ) ( Quale voce è questa ! ) 

Poni. Mm’ aggio portato la rroba. 

Cor. ( Sì , è il compare Romualdo.) 

Pan. ( a Romualdo) E vattenne abbascio, e ppiaz- 
zete vicino a lo portone. 

Rom. Corame comraannate. ( via ) 

Cor. Monsiè Pangrazio. Quell’ uomo che ha paria- 
lato poco fa come si chiama ? 

3 
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Pan. Romualdo , 11’ aggio pigliato pe guarda por- 
ta : è' no galautommo Scaduto perchè 11’ è 
stato fatto na trastola da no compare sujo , 

sonatore de violino. 

Coi', f Misericordia ! ) 

Pul. In somma fetvù venire qualche altra piatanzè, 

Pan. Ecco un servo che porta i maccheroni alla 
napolitana , ed un altro con polpette. 

Pul. Bon bon , masceron , boi» bon polpetton. 

Coriolano si accinge a scovrir la zuppiera, e con- 
temporaneamente. esce un servo con lettera 
che consegna a Simone 

Sim. Celeberrimo signor maestro, permettete? han- 
no recato una lettera per voi. È scritta in 
Inglese. 

Cor. ( Meglio ! e chi la sa leggere!) ( conducen- 
dosi avanti , mostra di leggere il foglio. ) 

Pul. ( Liegge tu , e io scommoglio la zuppiera. ) 
( per eseguire ) 

Pan. (lo trattiene) Oh ! oh! non conviene. 

Sini. Prima la mano maestra.' 

Cor. ( Improvvisiamo. ) Monsiè: ( a Pul. ) Milord 
Pisipipipis nv invita per domani a pranzo. 

Pul. A si Pisipipipi, questo è figlio eli Miledi Gal- 
lina. 

Pan. Miledi Gallina e di doy' è sta Miledi ?’ 

Pul. Del Gallinarò di Londra. ; 

Pan. Gallinarò! * ... 

Pul. Gui , non c’ è la gajòla di Posillipo ? cosi c e 
il gallinarò di Londra. ’ . 

Cor.. Oh vediamo queste pietanze di masceron. [si 
accinge come sopra, éd il servo esce di nuo- 
vo con altra lettera ) 

Pan. Un momento , signor.Talber. ( constgrìtm* 
dogli la lettera ) ' 

Cor. ( Che seccatura ! ) 
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Pul. ( Mo accommenzo io. ) 

Pan. ( come sopra ) Oh ! oh ! prima la mano mae- 
stra. 

Sim. Non conviene. 

Pan. ( al servo ) Ne Savè ? e lo sarto quanno 
vene ? 

Servo Poe’ auto pò tricà. 

Cor. ( Questa lettera è scritta in francese , io non 
so leggerla* ) Monsiè Pulisin ? 

Pul. Che sciòscele ? 

Cor. Monsìù Pallin anche m’ invita per domani. 

Pul. Ah si , Monsiù Pallili, il tìglio di Monsiù 
Pallon, marito di madama Pallapiloltòl ... 

Pan. ( a Coriolano ) Mangiale mo sino se raffred- 
dano. 

Ser. Scusate Signò, mo me scordava; st'auta lette- 
ra va a lo inasto. 

Pan. Oh che seccatura ! favorite. ( la consegna a 
Coriolano ed il Servo parte ) 

Cor. (Questa lettera è diretta aPangrazio, ma nel- 
la mia circostanza non bisogna essere edu- 
cato ) ( legge ) « Caro amico. Vi avviso che 
in giornata capita Monsieur Talberg in Na- 
poli ; preparate una stanza magnifica »... 
misericordia ! ( con finta aria burlesca ) 
Monsiè Polisin?... vepevu sisì ... 

Pul. Ctieschevulevù ? 

Cor. Monsiù Sciosciamosc ... s’ è preso collera 
perchè non siamo andati in sua casa appe- 
na arrivati. Ah , ab , ah l ( fa finzione di 
ridere sgangheratamente poi dice sotto - 
voce e con rapidità a Pul. ) Questa lette- 
ra è diretta a Pangrazio, siamo in procinto 
di essere scoperti.) Ah , ah . ah ! 

Pul. ( Mo veneno li malazzate ! ) Ah , ah , ah ! 

* 
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Cor. ( Bisogna partire in questo momento. Va 
prendi il mio cappotto. ) 

Pul. ( Ma li maccarune ... ) 

Cor. ( Alò va subito ! ) Ah , ah , ah ! 

Pul. ( All’ anca de maroraeta , e dde pateto ! ) 
Ah , ali , ah ! { entra ) 

Cor. ( a Pan. ) Si danno delle cose graziose ; 
piccarsi d' un ... Ah , ah , ah ! 

Pan. Ah , ah , ah ! 

Sim. Ah , ah , ah ! 

Pan . ( ira sè ) Perché rredimmo non saccio. 

Pul. ( col cappotto e cappello ) Ecco le sciap- 
pò, e le cappotton. 

Cor. Permettete Monsiè ... 

Pan. È impossibile signor Talber ; dovete pa- 
zientare pochi altri momenti. 

Cor. Come ?... 

Pan. Il vostro alunno mi ha detto che vi hanno 
rubato tutto V equipaggio ; .per conseguen- 
za ho creduto mio dovere di mandare da 
Monsiù Bordasg, a prendere quattro, o cin- 
que abiti, per scieglierne uno a vostro pia- 
cere. 

Cor. Ma perchè tanto incomodo? ( viene un ser- 
va con desta chiusa ) 

Pan. Eccolo , eccolo. 

SCENA II. 

Federico dalla dritta e detto , indi Geltrude. 

i . * *- •» t • 

Fed. Papà , 11’ ora de pranzo ... ' 

Pan. No momento: assettate cca, e voi ( a Pul.) 
intanto che il "Maestro si misura V abito , 
mi farete il piacere di domandargli i prin- 
cipii di musica , e vedere se li sa bene. 
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( entra oon Simone e Conolano in una . 
stanza a dritta ) 

] hil. ( Vi comrae va bello ! io poco e irniente nne 
saccio ! ) gnaulio rispunue a ttuono sa. 

Fed. Corame comandate, (per prendere i mac~ 1 
cheroni ) 

Pul. Va cbià...embè,mrao nce guastammo;io l’ag- 
gio da esamina, tu vuò esamina la zuppiera ! 
Fed. Sta zuppiera rame fa sospira fora tiempo. 
Pul. E ffà sospira a cchiù dd’ uno. Quanta so ili 
ffigure dde la musica ? 

Fed. ( Sii pporpette mme friccechene ncanna. ) 
Pul. Uh guagliò, tu te stuone... guarda a rame; 

quanta so li ffigure de la musica ? 

Fed. So ssette. 

Pul. Gnernò , sonco otto. 

Fed. Ma io aggio letto sempe ca so ssette; fino 
a ffusa. . - 

Pul. E ino - oltre de la fusa , s’ è scopierto pure 

10 fosillo. • * . • • 

Fed. ( si mangia una polpetta ) 

Pul. Ch’ è fatto ne guagliò ? 

Fed. Aggio pigliato no fusillo. 

Pul. Mo te doaco na conocchia ncapo ! Non ma- 
gna cchiù , sino nce facimmo nemmice. Di 
quanta sorte, sono gli accidenti ? 

Fed. Di una sorte. -, 

Pul. Ciuccio! non nce stanno l’accidente fridde? 
Fed. Gomme mo 

Pul. Li diesis , bemolle so 1’ accidente caude ; 

11 ppau&e so l’accidente fridde. 

Fèd. Ahi nè ? ( s'imbocca un altra polpetta ) 
Pul. Guagliò eh’ è fatto? 

Fed : Chisto mo è accidente caudo. 

Pul. Guagliò , non fenesce male co tte ? 

Gel. ( esce dalle sue stanze ) ( Oh ! eccolo cca 
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isso salo che mmangio ; ma quanto rame 
va a Io genio ! ) 

Pul. Quanta so li cchiàve? (avvedendosi di Gel- 
trude ) Oh cara! 

Gel. Si ve do fastidio? ... 

Pul. Anzi , lei mi strasecola; accomodatevi, scu- 
sate se io sto sezionanno un poco di mu- 
sica con questo diesis cromatico. ( indica 
Fed. ) 

Gel. Servitevi a genio vuosto ; sento io pure , 
e apprenno cchiti dottrina. 

Piti. ( Eh ! te si mparata pe na pressa. ) 

Fed. Io nn’ aggio da vede lo costrutto, (mangia) 
Pul. To che staje facenno ì 
Fed. Sino la lezione non me trase noapo, 
lui. Guagliò ; e pure .sta lezione de nniseca , 
fenisce a ccascia battente. 

Gèl. Ah , ah , ah ! , 

Pul. ( contemplando Gel. ) ( Oh ! quanto è ac- 
concia quanno ride... vi vi cornine incava 
la clavicola. ) \ 

Gel. Pecche rame tenite mente ? 

Pul. Perchè avete una certa distrazione in Tac- 
cia ... ah ! quanto site ngeleppata ! 

Gel. Oh ! giù la mano ; vùje valile oofBà ... 
Pul. Che ccofflà : figlia, tu viye'no banco, tu... 

( mannaggia la paccariazione ! *.. mine la 
sposarria pe ttutto'lo rnunno. ) 

Gel. Vuje , vuje site simpatico. 

Pul. No , tu tu ... 

Fed. Ne si mà ? chiste mo so accidente caude, 
o accidente fridde ? . . : • 

Pul. Partecipano del éaldo e del' freddo. Signo- 
ra , voi mi- pare che vi dilettate di cera-- 
baio ? * • ■ . " • 

Gel. Qualche poco. 
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Pul. Ma diciteme rao la verità , avete studiato 
lutti i principii ? 

Gel. Sicuramente, .. 

Pul. Sapete i principii veraci e bastardi? 

Gel. lo non capescov ’ 

Feti. Sì nià? mme pare ca chiste so brutte prin- 
cipii,.. io cca> che nce faccio? - 

Pul. Vatteone dinto che ffaje meglio. 

Feti. E quanti© lo* ddicive ? ( ti prende il piat- 
to delle polpette e si avvia per la dritta) 

Pul. Lassa cca guagliò ... 

Fed. Oh ! simmo amice, è lo stesso ... te pare, 
nce volimmo ucojetà pe echesto ? o tu , o 
io, ncuorpo vanno ... Si ma, badate per gli 
accidenti freddi. ( entra ) 

Pul. Sto guaglione ha del hauehiero ! 

Gel. Venimmo a lo trascurzo. de pritmno. De qua’ 
prinGipii volfveve parlò. ? : 

Pul. Li principii de ...vuje mme capite ... 

Gel. lo non capesco.' 

Pul. Capite , capite ... 

Gel. Gnernò ; faciteme la finezza vuje de spiega 
sti principii. 

Pul. Voi conoscete quelli della musica. 

Gel. Gnorsì. ~ . 

Pul. E avite da canoscere pure li principii d'am- 
roore. Capite ? Li principii d’ammore sono 
acehioppati coi principii di musica. 

Gel. Ne ... io mo no Ilo ssapeva. 

Pul. Cara mia. L’ ammdre e la musica vanno 
paris dum paribus ; camminano assieme; e 
vuò védè si è, accossì ? A la museca han- 
no da ire d’accordo strumente co slrumente, 
« la voce co li slrumente ; pe fTa l’ammore 
hanno da ire d- accordo core co ccore. 

Gel. Uh ! chesto è lo vero. 
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Pul. Appriesso. F’ accordare la museca s’ha dda 
sapere la chiave che se sona ; p’ accorda 
co na femmena s’ ha dda sapè la chiave 
de Io core snjo. 

Gel. Gnorsì gnorsi , mme convence sta lezione. 

Pul. Chiste so principi! infallibili : siente appres- 
so. Quanno s’ è appurato, la chiave de Io 
core de na femmena , lo nnammorato ae- 
commenza co no saluto , co na resella , 
co na parolella , co na lettericella , e ne- 
gli estremi co no regaluccio. Chesta è la 
scala de la museca.. ' ‘ • 

Gel. Bene benone ! Appriesso , appriesso. 

Pul. Ogne ppiezzo de museca tene quase tre 
ttiempe , e tre nne tene pnrzì V aimnoro. 
Accommenza co no tiempo allegro, e cchi- 
sto è quanno li nnainmorate se vedono da 
la fenesta , pé la via:, e se mannano quac- 
che lettera: Po vene no largo., addò se va 
piano piano . e co ppansa; e cchisto è gnau- 
lio s’ è appuntato lo raatrimmonio , e lo 
sposo va piglianno tiempo. 

Gel. IV ce stanno cierte che 1’ allongano assaje. 

Pul. Chisie po so cchrlle eh’ esceno fora tiempo. 
Pò vene la stretta ed è quanno se danno 
la mano.- Chiste so li tre ttiempe. A la mu- 
sica he’ 'è lo falzetto eh’ è quaunò la nnara- 
raorata se inette a. iTa 1’ am more cu n’ au- 
to ; li vvariaziune sò quanno se lassa ehi- 
sto , se piglia chili’ (auto.; lo ritornello è 
, quanno torna lo nnammorato antico ; li (fan- 
tasie sò quanno li ssignorine accomenciano 
a smestere pe li inmode che cChioveno a 
ddelluvio : lo smorzare po è quanno se 
stuia la cannela, e lu nnammuralo va car- 
cerato pe ddebelo. .« 
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. Gel. Uh ! è lo vero sa. 

Pul. Gioja mia , chiste so principii necessari. 

SCENA III. 

Simone , Coriolano con abito nuovo , Pancra- 
zio con la giamberga antica di Coriolano sul 
braccio , e detti. 

Sim. ( osservando l' abito di Cor. ) Sì, sì, que- 
sto va benissimo. ( vedendo Geltmde ) E 
tu che fai qua ? 

Pul. ( a Sim. ) Colla musica sta ragazza sta in- 
dietro assai , fatela studiare per carità ! 

Pan. ( osservando l' abito di Cor. ) Chisto, chi- 
sto va no penniello. 

Cor. Io resto confuso di tante grazie. 

Pan. È dovere. 

Cor. Questa giambergaccia buttatela io un sito. 
( indicando V abito che indossava ) 

Pan. Burlarla ! volite pazzia! ( Appena che avar- 
rà data la pi imm’ accademia in Napoli, so 
ssicuro che sta sciammeria nn’ avarraggio 
mille pezze. ) Se permettete mme la tengo 
pe incordo. 

Cor. Come volete. 

Pan. Assettateve , e seguitate lo pranzo. 

Cor. No, no : se ne parlerà alle cinque. 

Pan. Come comandale. Savò, aizate sta tavola e 
portatela dinto: ( i servi eseguono ) mi date 
il permesso? vado per certi affari . . . 

Cor. Servitevi senza soggezione. 

Pan. ( Voglio tenè cchiu cara sta sciammeria de 
Talber, che 11’ nocchie mieje ) ( entra a 
dritta portandosi l' abito vecchio di Cor. ) 

Cor. ( a Simone ) Clic brav’ uomo ! 
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Sim. Oh! bravissimo : volete intanto compiacer- 
vi di dar lezione alle mie figlie? 

Cor. ( E dalli con la lezione ! ) 

Pul. Per i principii la sorella nce li ppò passa, 
perchè 11' ho bastantamente alluminata. 

Sim. Misero me! neanche i principii conosce? 

Pul. Chesta sta addietro assaje. 

Gel. ( con significato ) (Ah ! mariunciello ! ) 

Pul. ( c. s. ) ( Ali ! mmalandrinella ! ) 

Cor. Basta , pili tardi ci rivedremo. 

Stm. ( tra sé) (La lezione par che se ne vada 
in fumo; s’ha preso 300 ducati ... corpo 
d’ una fanfarrà! bisogna farlo pregare da 
Elisa, altrimenti tutto svanisce. ( entra nel- 
le sue stanze ) 

Gel. P ermettete ? ( a Pulcinella ) 

Pul. Cara ; ricordatevi di me in qualche allegra 
tribulazione. ( entra Gcltrude) 

Cor. ( al colmo dell' agitazione ) Pulcinella non 
v’ e tempo da perdere , usciamo in questo 
momento. 

Pul. Tu che ddice ! io nce aggio pigliato spasso ! 

Cor. Animale ! Senti che questa lettera avvisa 
Pangrazio del prossimo arrivo di Talber? 

Pul. Ma... 

Cor. Vieni , vieni, imbecille ! / esce per la porla 
dimezzo ) 

Pul. Oh ! quanto mme dispiace de lassa chella 
figliola !... Auh ! principii miei morti nel 
principio. 

Cor. ( ritorna fuori di sè ) Misericordia ! Siamo 
■ perduti ! Abbasso vi è Romualdo il mio 
compare che ha preso il posto di guarda- . 
portone : e come si fa per uscire ? Va tu , 
corri, vedi con un pretesto di allontanar - 
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to, vieni a darmene avviso, e ce la scap- 
peremo subilo. 

Puh Aulì! auh ! 1’ affare accommenza a ppnzzà I 
bruite mazzate stanno assommanno. (via ) 

Cor. Taiber è per giungere ! abbasso vi è colui 
che mi conosce, e come uscire da questo 
imbroglio ? 

SCENA IV. 

Elisa. , Geltrude , indi Simone e dotto. 

Eli. Signor Taiber, scusale se io mi rendo ardita. 

Cor. Favorite. ( Questa fisonomia mi fa dimenti- 
care di ogni mia agitazione. ) Cara , che 
cosa vi occorre? 

Eli. Quando potete... potete... 

Gel. .( ad Elisa ) ( Non te mettere scuorno, ciuc- 
cia ! ) 

Eli. (Io mme mbroglio!) 

Cel. Dice la smela, quando potete darci la pri- 
ma lezione? 

Cor. Se-suar. 

Gel. ( !\on ce trovammo co lo prezzo, chislo par- 
la turco ! ) Spiegatevi con più chiarezza. 

Cor. Questa sera. 

Gel. Grazie : a nnuje nce pareno Utili’ anne de 
ricevere st’ ancore. 

Sim. ( dalle sue stanze ) ( Eccole : sentiamo. ) 

Cor. ( ad Elisa ) E \oi sciarmaat ! sgiulì ! come 
vi chiamate ? 

Eli. Elisa , a servirvi. 

Cor. Elisa ? avete il vostro amorino ? 

Eli. Vedile, io..; (io mme piglio scuoruo ! ) 

Gel. ( ad Elisa ) (Oh I ^cornine sì unneuza! ) 

Cor. ( con passime ) (È cara , cara oltremodo !) 
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Gel. ( a Coriolano ) Vedete , questa è ragazza , 
non ha fallo mnje sii ccose. 

Sim. ( tra sè ) ( Che discorso mette in campo... 
ah! volesse il Cielo e...) 

Cor. Ma presentandosi un signore , voi 1’ accet- 
tereste per vostro amorino? 

S'm. ( c. s. ) ( Parlasse per lui ? ah ! che io ne 
• andrei superbo ! ) 

Gel. Spiegatevi più chiaro... 

Cor. ( infastidito ) Signora , lasciale rispondere 
la sorella , io non ho interrogato voi . . . 
scusate ... 

Gel. ( Vi corame va bello sto ppoco ! ) 

Cor. ( ad Elisa ) Rispondete con tutta sincerità, 
avreste piacere di un amorino? 

' Gel. ISne Monzù ... 

Cor. Vi prego signora... (seguita il suo discor- 
so con Elisa) 

Sim. ( a Geltrude ) ( Sta zitta , bestia ! ) 

Gel. (Ah! c’è il permesso de’ superiori ? e allora 
va bene. ) 

Eli. (a Coriolano) Ma avite da vedè si st’ amo- 
rino rame piace ? 

Cor. ( con grazia) E se io vi parlassi d’amore... 
voi . . . rispondete ... sareste ... capite ?... 

Sim. ( in disparte dice tra sè ) ( Sì , si , a te , 
rispondi. J 

Eli. Io ve vorria bene, ma vuje site no gran- 
d’ ommo ! 

Sim. { Tocca a me adesso. ) ( entra con velocità 
nelle sue stanze ) 

Cor. ( a Gel. ) Perdonate se ... 

Gel. Fate il fatto vostro. 

Cor . ( ad Elisa ) Voi non dovete badare al mio 
merito, ma solo alla Csonomia . . . rispon- 
dete, vi gusla? 
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Eli. Assaje assaje. 

Gel. ( Oh ! essi ! ca s’ è llassala ! ) 

Sim. ( fuori di gioia esce dalle sue stanze con 
un sacchetto d' oro e lo pone su di una se- 
dia ) Signore , un momento. ( chiude le 
porte a dritta e sinistra ) ( Se esce Pangra- 
zio, mi frastorna sul bello. ) Ditemi con tut- 
ta franchezza; avete voi intenzione di. spo- 
sar mia figlia? 

Cor. ( sorpreso ) Come? 

Sim. Rispondete , ve ne scongiuro avete inten- 
zione ? 

Cor. ( confuso ) Io sì ... ma ... 

Sim. Si!... sì! ... ( fuori di se) Son paralitico 
por la consolazione! Signore, per voi e un 
nulla , ma serve solo per un assortimento 
di gioje alla ragazza, [presenta il danaro ) 
Eccovi un sacchetto con cinque nula duca- 
li in oro ed argento ; graditelo e date Ih 
mano a mia figlia in caparra di matri- 
monio. 

Cor. ( Oh! che fortuna inaspettata!) Ma signo- 
re, spieghiamoci bene, voi io volete . 

Siiti, lo ! io ve lo domando in carità, assoluta ca- 
rità ! 

Cor. Io son di buon cuore , e non posso ntrarmi. 
(prende il sacchetto e lo pone nella sua stan- 
za) (Pensiamo anche per Pulcinella.) Signo- 
re , debbo palesarvi un arcano. Io stimo il 
mio alunno come fosse un fratello ; per con- 
semienza corre un giuramento li a noi, che in 
un istcsso tempo dobbiamo ammogliarci. 

Gel. Zi zi : per questo faccio io n’ aut’ opera de 
carità : moie lo sposo pure stasera. 

Sim. ( con simile gioia ) Tu ! tu . un momento. 
(si conduce nella stanza ) 
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Cor. ( a Gel. ) Voi dunque siete contenta di ... 

Gel. Contentissima ! 

Sim. (a Cor. ) Eccovi un’ altra somma di cinque 
mila ducati , per dote di Geltrude. 

Gel. Benissimo. ( Mo simmo arrivate all’ apice de 
li ccoulentezze. ) 

Cor. ( con entusiasmo dice tra sè ) ( Talber ! 
voglio dedicarti un quintetto e tre fughe!) 

Sitn. Ciò che vi prego, non diamo nulla a co- 
noscere. Questa sera festino e sposalizio. 

Cor. Ci siamo intesi. Sposa addio. 

Gel. Cognato a rrivederci sta sera. ( ad Elisa ) 
( Avimmo fatto no gran colpo, jammoce a 
mmettere ngala da mo. ) ( entrano ) 

Sim. ( apre la porta ) 

Cor. Mio caro padre vi bacio la mano. ( entra 
nelle sue stanze ) 

Sim. (nell'eccesso della gioia) Padre a me! 
un Talber mi chiama padre ! io padre d’un 
Talber ! ... non ho più che bramare. ( con 
tuono ) Imparatevi o padri come si pensa 
per la felicità delle figlie ! (entra nelle sue 
stanze ) 



SCENA V. 

Pancrazio indi Pulcinella, infine Giulia. 

Pan. ( con V abito vecchio dì Coriolano ) Aggio 
trovato sto ritratto dinto a la giamberga de 
Talber! Chi sarrà sta fisonomia ? lo poco 
lice smiccio. ( resta contemplando il ritrat- 
to) 

Pul. ( dalla porta dimezzo ) (Sè : aggio voglia 
d'ammentà stroppole ca lo guardaportone 
mo se move da Uà abbascio. ) 
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Pan. ( a Pul. ) Faciteme finezza : chi è sto ri- 
tratto che steva dinto a la sacca de Talber? 

Pul. Ah ! ( Che ssaccio mo che rrisponnere . . . 
n' auta buscìa ! ) la sua signora. ( entra ) 

Pan. La sua signora! nientemeno la nnammora- 
ta de Talber! ah! potesse metterla dinto 
a na cornice d’ oro. 

Giu. ( dalla porta dimezzo ) Don Pangrà , scu- 
sate : è vero che cca sia arrivato il celebre 
maestro Talber? 

Pan. Vero cchiù che vero , e cchisto è lo ritrat- 
to de la signora soja che s’ ha dda sposa. 
D. Giù, tu rame stime? 

Giu. Non c’ è difficoltà. 

Pan. Fararne na finezza, io non troppo mme nne 
rentenno. Vorria fa na cornice d’ oro. 

Giu. Mo corro e vve servo. 

Pan. Mme favorisce : Ile voglio dà pure sta sor- 
presa. (entra) 

Giu. [ resta osservandolo ) Bello ritratto ! è na 
iisonnmia assanguata; ha dda essere na fi- 
gliola dde na ventina d' anne. 

SCENA IV. 

Mariannina , indi Amalia e detti. 

Mar. ( in disparte ) ( Giulio co no ritratto ! ) 

Giu. ( c. s. ) Lo quatro avarria da essere de no 
iniezo palmo d’ altezza. 

Mar. ( guardando il ritratto ) (Uh! nescia me! 
è lo ritratto d’ Amalia! Ah! mo capisco : 
lo signorino jette fora, ha visto Amalia, e se 
nn’ è nnammorato ... ah ! perchesto chella 
marmottina ha ditto ca lo core sujo era 
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mpignato ... ( con rabbia repressa ) Uh ! uh ! 
li ramane rame frieno. 

Giu. Lassarne servì ... ( incamminandosi per la 
porta di mezzo ) 

Mar. ( facendosi avanti ) Ali ! trasudante ! bric- 
cone ! nfame ! traditore ! ( gli strappa il 
ritratto e dice coti ironia ) Che mie vuò 
fa de lo ritratto si cca noe sta 11’ origina- 
le ... anze , la vi cca , la vi cc^ 1’ amica 
che ramo esce da li caramere soje. 

Giu. ( tra sè ) Chesta che sta dicenno ? 

Ama. Mari anni ... 

Mar. ( sempre con ironia ) Allegramente , lo 
core vuosto ino non parpita ccliiii: ( facen- 
do segno coli occhio che parla di Giu. ) 
capite? 11’ amico qua, vi è venuto a ttrova ... 

Ama. Io non capisco ... 

Mar. No , non me fa la sceniiatora ; che sscr- 
ve coinmiglià , si la cosa è spappata , si 
lo ritratto vuosto eccolo cca. ( lo mostra 
in maniera che si osserva dalle perso - 
ne che giungono in i scena ) 

SCENA VII. 

Ernesto , indi Leandro , in fine Pangrazio , 
Anselmo , Simone , Coriolano , Pulcinella 
e detti. 

Ern. Che ? Amalia ! un forestiere ! ( rimanendo 
in fondo ) 

Ama. ( a Mar. ) E sto ritratto comme ramano 
a buje ? 

Mar. Mraano a rame ! comme ramano a chisto 
signore, {indica' Giu.) avite da dicere!.. Mine 
facile la semplice, e love?... ma io aggio 
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capilo tutto ...eh! so ffina assaje ! Lo si- 
gnorino ( parlando sempre di Giulio ) è 
venuto fora apposta pe buje ; trovaje D. 
Ernesto che steva pe ve sposa , per con- 
seguenza ... la cosa è chiara , ... mannaje 
na terza perzona a ppigliarse sto ritratto 
pe scombina lo matriramonio. 

Em. ( presentandosi a Giu ) Ah ! tu dunque 
sei stato il disturbatore della mia pace ?... 

Giu. ( gridando ) Eh ! all’ arma de li mmamme 
voste ! vuje che v’ avite fatto afferra ? 

Ans. viene dalla sinistra e Lean. dalla porta di 
mezzo. 

^Lea i vu0 * ^' re ( l uest0 c^ 11880 ? 

Mar. Vo dicere che sto signore trastulante ( in - 
dica Giu. ) faceva 1’ am more co mme a 
Napole , e co Amalia fora : e nne volite 
na prova? guardate sto ritratto. ( lo mostra ) 

Ans. ( con sorpresa ) Uh ! uh ! lo ritratto de 
fìgliema ? 

Lea. ( Ed il ritratto come nelle mani di Giu- 
lio ! ) 

Mar. Isso pe scombina lo matrimmonio se lo 
mannaje a ppiglià da la conversazione. 

Ans. ( gridando ) Nne voglio soddisfazione. 

Giu. ( c. s. ) Eh ! all’ arma de li marame vo- 
ste , vuje che v’ avite fatto afferra ? ramo 
menco mazzate e citello che nne vene vene. 

Pan. Che bonora so si’ allueche ? 

Cor. e Pul. escono dalle loro stanze e resta- 
no in osservazione. 

Giu. D. Pangrà , D. 1‘angrà ? 

Pan. Ehi n’ alluccà. / 

Giu. Sto cancaro de ritratto mme 11’ avite dato 
vuje ? 
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Pan. Sì. 

Ern. In mano a voi il ritratto ! ne voglio conto. 

Ans. Ne voglio sodisfnzione ! 

Lea. ( Che imbroglio è questo, io non capisco ! ) 

Pan. Ma vuje sapite addò steva sto ritratto ? 

Tutti. Dove? 

Pan. Nno momento. ( pntra e ritorna con la 
giamberga vecchia dì Coriolano ) Dinto 
a la sacca de sta sciammeria. 

Lea. ( tra sè ) (La giamberga del professore 
di violino ! ) 

'Pan- E ssapite de chi è sta sciammeria ? è di 
Talber. 

Lea. (Nientemeno! Dunque colui' non è Talber, 
ma è il professore di violino ! ) 

Ans. ( fuori di sè) Talber s’ ha mannato a ppi- 
glià lo ritratto de figliema ! Nnzomma Tal- 
ber nn è nnammorato ! ( dirigendosi ad 
Em . con gravità ) Signor Ernesto , si con- 
servi, perchè mia figlia sarà la mogliera 
di Talber. 6 

Ama. A mme , e chi Io vò ? 

Ans. Tu haje da essere mogliera de Talber. 

Pan. ( risentito ) Talber sta dinto a la casa mia, 
e tu vuoje che ffiglieta lo sposasse? la pre- 
ferenza è dde figliema. (S imo ne esce dalle 
sue stanze ) 

Ans. ( a Pan. ) Tu non te mena nnante, ca fi- 
glieraa sarrà la sposa de Talber. 

Pan. Gnernò figliema. 

Ans. Figliema. 

Pan. Te caccio 11’ uocchie ! 

Ans. Te piglio a schiaffe ! 

Sim. ( passando in mezzo dice flemmaticamente ) 
Non vi allarmate perchè Talber si può dire 
* già sposalo, (via) ■ 
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Pan. No cchiù ! no vaso D. Anseimo. 

Ans. No vaso D. Pangrazio. ( si baciano ) 

Pan. D. Giù , viene dinto , e stasera sarraje 
marito de fìgliema. ( via ) 

Ans. D. Ernè stasera sarraje marito de fìgliema. 
Ern. ( risoluto ) Vostra figlia non fa per me. 

( via ) 

Ans. Acciso tu e mmammeta! (via) 

Mar. ( ad Amalia ) IV abbraccio e amiche cchiù 
de p ri ramo. ( entrano ) 

Giu. Leandro , conteme ... comme va che ... 
Lea. Cose grandi, cose rimarchevoli ... Colui a- 
veva la barba in Capua, poi giunto in Na- 
poli si è presentalo senza baffi, dunque ciò 
era fittizio ... ( viano parlando tra loro ) 
Cor. e Pul. assicurati della partenza di tutti , 
si fanno avanti ridando sgangheratamente . 
Cor. Quelli si credono che ... ah , alt , ah ! 

Pul. À ttrovà lo ritratto , e ddicere che ... ah , 
ah , ah ! 

Cor. Io ora crepo dal ridere. > 

Pul. Io mo schiatto ! 

| Ali , ah , ah ! 

Lea. e Giu. ritornano dalla porta di strada , 
osservano il giubilo de * suddetti , e pas- 
sano in mezzo di loro , dicendo. 

Lea. Signori miei , siate nell’ intelligenza che 
l’ affare si è palesato. Il punto non sta nel 
ritratto , ma nella giamberga : la giamber- 
ga l’indossava una persona che ...capite? 
Talber non è Talber : sarà Talber se 
come tale si coopera per la felicità di un 
suo amico; al contrario facendo, tutto sarà 
svelato , ed il fìnto Talber sarà mandato 
via a forza di percosse. ( via ) 
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Giu. Badate a voi , altrimenti principierete con 
una brult’ accademia. Ah , ah , ah ! (via) 

Cor. ( tramortito ) Pulcinella ? 

Pul. Coriolano? 

Cor. Son mezzo morto ! 

Pul. Io so senza mantice 1 

Cor. Glie risolviamo ? 

Pul. Fuimmo , perchè non e’ è ttiempo da per- 
dere. ( si , avviano rapidamente per la por- 
ta di mezzo , e s'incontrano con Romualdo ) 

SCENA Vili. 

Romualdo e detti. 

Rom. Che ? ( vedendo Coriolano ) tu staje cca 
truffatolo ! 

Cor. Compare ... per carità ... 

Pul. Rispettalo sa , ca ehisto tene lo fpmaie de 
Talfoer. 

Rom. Ah ! tu si Talber ? mo lo ddico a Don Pan- 
grazio. ( per entrare a dritta ) 

Cor. Ah no ! ( afferrandolo per l'abito ) Non par- 
lare o io son perduto !... ti dirò tutto, ca- 
prai tutto , avrai i duecento ducati ... 

Rom. (fa forza per svincolarsi) Niente, voglio 
parla 

Cor. ( trattenendolo di bel nuovo) Compare, te ne 
prego. 

Rom. ( gridando ) Avite da sapè che cchisto ... 

Cor. ( otturandogli la bocca) £ilto ! ... 

Rom. Chisto è lo com ... 

Cor. Zitto ! 

Rom. Voglio parla ! ... 

Pul. E statte zitto a ccancaro ! ( per farlo zitti - 
re, gli pone fino al collo la sua coppo- 
pola , poi dice ) Prima figura del.piribisso 1 

< 

Fine deiratto terzo. * 
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Camera con lumi. 



S C E N A I. 

POLCJNELLA , CORIOLANO e ROMUALDO. 

Pul. ( venendo dalla sinistra ) Cortola , la com- 
mertazione sta faeenno arma, arma : tutte 
dieeuo : « 11 signor Tallir, che fa ? perchè 
non viene a cousolarci ? s 

Cor. Ma vedi questo briccone , vuole assoluta- 
. mente... . 

Iìom. B. inutile, njroo vedimmo chi è cchiù ttuo- 
§to ! io non me movo da. dialo a la cam- 
mera toja ; l»a dda veni quaccuno ... 

Cor. Ma tn avrai i duecento dùcati, non dubitare. 

liom. Avarraje non lo conosco : o ino li 200 
ducute, o .vommeco ogne . ccosA. 

( Dalla conversazione chiamano ) Monsieur Tal» 
ber. / . • 

Pul. Iammo mmalora ! 

Rorn. 0 200 ducate , o parto. 

Cor. Ma Leandro ti ha ordinato di ... 

Sim. ( da dentro ) Mopsieur Talber. 

Pul. Mo , . mo : stanano danno na lezione de con- 
trapunto a lo guardaportone. 
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Cor . Ebbene: eccoti i 200 ducati; ( prendendoli 
dalla borsa ricevuta da Sita. ) dà questo 
momento resta sciolto il nostro comparizio. 

Rom. Mm’è dato li 200 ducale ? e te cride die 
la coscienzia mia po soffrì sto nganno che 
se fa a lo patrone? mo proprio ... ( av- 
viandosi ) 

Cor. (trattenendolo con rabbia ) Compare non 
tr muovere <» t’ ammazzo 1 

Pul. Compà , e mono te prode lo . . . tu rame 
ntienne ... 

Rom. É ttutlo inutile , io voglio ... • 

Cor. Se opri bocca , ti strozzo. 

Pul. Te do no muorzo all’ osso del cannaroz- 
zolò ! * * * ’ ' *’ 

SCENA TE * * • 

i • . • • • r • * V • 

. ‘Leandro r Giulio e detti. 

s " * ' » i' • * 

Lea. Coriolano? ... • - 

Cor. Voi avete, ordinato che non si debba muo- 
vere un passo senza un vòstro cenno , eb- 
bene questo briccone ,• ha avuto i duecento 
ducati , è vuole scovrir tutto. ““ 

Lea. ( a Rom. ) Va. via imbecille 1 e se ardisci 
di profferir mezza parola, non ti farò tro- 
». vare più fra il numero’ de’ viventi. 

Giu. Ed io mi corffirjno ut sopra. * 

Rom. ( a Pulcinella e Coriolano ) Avite ragione 
a ccheste raccorpannaziune. ( Mò raui’ ag- 
gio da sta zitto pe non essere sCotoliato ! ) 
(via) ‘ *. . • ; 

Cor. ( a Leandro ) E cosi ? 

Lea. Corre una gran novità! 

(Gente della conversazione ) Monsieur Tialber? 
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Pul. ( risponde ) Mg , sta vedenno si hanno puo- 
sto lo ssale ilinto a li gelate. 

Cor. Ebbene ? ( a Leandro ) 

Eea. È giunto poco fa il vero maestro Talber. 

Pul. Mbomma 1 

Lea. Non vi spaventate.. Io 1’ ho albergato nella 
stanza contigua alla galleria , dove trovasi 
un pianoforte. L’ho informato di tutto, gli 
ho nominata la vostra persona, ed ha riso 
sgangheratamente; conoscendo la circostan- 
za che vi perseguita, ha detto di seguitar 
la finzione sino allo sposalizio ; perchè egli 
osserverà tutto dal buco della serratura, e 
poi si darà a conoscere. 

Cor.- Cento baci, cento baci a quell’uomo grande! 

Pul. Acchiappa! acchiappa ! 

Cor. Uomo celeste! 

Pul. Uomo giallo di erema ! 

Lea. Intendiamoci; sempre con la condizione di 
farmi Sposare Amalia ; altrimenti .... 

Cor. Sianto d’ accordo e basta ; ma il notare ? 

Lea, U notare è mio amico*- ed è stato informa- 
to di lutto. ■*.* 

Da dentro. Monsieùr Talber. 1 • 

Tutti. Eccoci eccoci. ( viario. ) 

S C.E N A Ili! ‘ ; 

Decentissima sala eon lumiera -e pianoforte a dritta. 

Sul davanti, saranno sedute le donne vestite 
tussosumente, in fondo Panórazìo , Simone , 
Anselmo ', Federico j 'No taro ed altre com- 
parse nobili , lutti intenti a ricevere il fin- 
to Talberg, indi Corio^ano, Pulcinella, Lean- 
dro e GiULip. 

Mar. Ma chesta che mmaniera de penzà è ? se 



Digitized by Google 




— 72 — 

nne va dinto e nee lassa comm’ a tanta 
bestie ! 

Gel. Sò francesi, sò sciolti * non stanno attac- 
cati a cierte sofistichezze. 

Vengono tutti gli altri. 

Pan. Signor Talber , io dico sì , ma voi ce fa- 
te speri pe ve sentì. 

Cor. Più tardi , più tardi. 

Pul. Più tardi sentirete una zinfonia oon cascia 
battente. - 

Pan. Che pio tardi . compiacetevi mo ... ( invi- 
tandolo a pianoforte ) 

Sim. Un momento signore , l’ invito è stato fat- 
to da me. 

Pan. Tu sì lo inasto de la festa lo ssapìmmo. 

Sim. Per cui io debbo distribuire il divertimen- 
to. Prima di tutto sig. Notaro , avete fi- 
nalizzato il contratto ? 

JVjOt. Tutto è fatto. 

Pan. Ma ehi sposa? 

Sim. Chi dovrà sposare Eh ! vedrete. ohe dif- 
ferenza passa tra uomini , e uomini. 

Pan. Quanno nce sla lo Notavo, voglio che spo- 
sa pure figliema Mariannina. 

Mar. Che pozzate -essere beneditto!- 

Giu. Mio novello papà , mi avete ingeleppato ! 

Lea. ( a Cor. ) ( A voi. ) 

Cor. Posso essere nel caso di pregare il sig. 

D. Anseimo? 

Pregare! voi avete il dritto di comandare. . 

Cor. Questo giovane è conosciuto da me; so quan- 
to vale , so eh’ è di buoni costumi, è in- 
somma un complesso di virtù ! 

Pan. Dovea essere un figlio da me figliato. 

Cor. Perchè dunque non gli date Vostra figlia, 
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giacché avete sconchiuso con quell’ orco 
marino? • - ‘ 

Amo,. ( Che dice signor Talber ! ) 

Ans. Lo vuole Talber ? e tu sei contenta ? 
Ama. Sono pronta ad ubbidirvi. 

Ans. E voi ? (a Lea ) 

Lea. Per non contrariare la volontà del signor 
Talber, accetto. ' , - ■ 

Ans. Ebbene sarete marito » moglie, e tutti que- 
sti signori saranno i testimoni ; dunque, 
sig. Notaro ... * . 

Sim. Un momento ; tocca al maestro della fe- 
sta. ( con tuono ) Signori ; decisi di farci 
conoscere la differenza che passa tra me 
e gli altri padri ? ebbene vedete, osserva- 
te e sorprendetevi. ( ad Elìsa ) Figlia mia, 
dà la mano al Celebre Maestro Talber. 
Tutti. Come ! 

Sim. ( a Gel. ) Figlia mia dà fa mano all 1 a- 
lunno del signor Talber. Siate felici , ed 
il Cielo .vi benedica. Sono uomo sommo l 
( a Pan. ed Ans-. ) 

Pul. ( Staje friéco ! ) ... 

Mar. E bravo , è brave ! 

Ama. Nce ne consolammo» 

Eli. Grazie grazie. 

Gel. Per noi era riservata una sqrte così lu- 
minosa; 

Pul. { Mo vide cobime se stuta subeto ! ) 

Pan. A te Màriannina, dà la mano ... ^ 

Not. Un momento , lasciatemi stendere i con- 
tratti per qnesti novelli sposi. 

Ans. intanto il signor Talber ci farà sentire una 
variazione. 

Pai. ( Oh ! mo vene lo bello ! ) 

Cor. ( E come uscire da questo imbroglio ! ) 
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'Mar. Eh ! non ve potile rifiuta : cca nce sta 
la Sonnambola ... volile sona Lucia? 
Cor. ( Pulcinella rimedia !'). • • 

Pul. Ma signori dovete scusare , perchè il si- 
gnor Talber è da jeri che patisce nelle ar- 
ticolazioni delle unghie dei piedi, per cui 
• non può sonare il .pi-anoforca; 

Mar. Vuje che articolazioni , «io non ce sfuì- 
te ... favorite a pianoforte . a pianoforte. 
Tutti. A pianoforte. ( pregandolo lo conducono 
a pianoforte ; in questo mentre odesi il 
suono di altro simile is tramenio nell’in- 
terno delle stanze a dritta ) 

Pan. i , 



Ans. 

Sim. 



Chi suona ? 



Lea. ( passa in mezzo c dice a voce alia .) È il 

vero signor Talberg.- 
Tutti. Come? ; . 

Sim. E questi ? ( indica Cor., ) ' • • 

Lea. E un professore di violino e si chiama Co- 
riolano. Furono scambiati i passaporti in 
Capua, motivo per cui .era presso di se il 
documento di Talberg, ma il ragguardevo- 
le personaggio è giunto tm*’ -ora ia in que- 
sta locanda e trovasi in quelle stanze. 
Sim. Misericordia!!! . .. . 

Eli. ( P°^®rellè a nnuje ! 

« * ' ' f •• ( * . * . 

Pan. Ah , ah,- ah ! Signori,- eneo la differenza che 
passa tra luì e gli altri padri. Ah., ah , ah ! 
Così pensano li nnoglie pare liye. Ab, ah, ali! 
( P e r burlar la ragazza replica le pa- 
role dette poco fa da tìeltrudej a- Per noi 
era riserbata una sorte cosi luminosa. 9 Ah- 
ab , ah ! 



Ans. 

Mar. 
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Fed. ( a Pul. ) Ne si ma , chisto mo in musi- 
ca corame se cftiamma ?, 

Pul. Vero accidente freddo. 

Sim. Misero me ! che scorno! ... mi vorrei am- 
mazzare ! ma non sarà mai che io accon- 
senta ; signor Notaro il matrimonio resta 
annullato. ■ • 

Noi. Annullalo J Voi avete prestato il vostro con- 
senso , e si hanno dato anche le mani. 

Sim. Per cui?... 

Pul . Per cui mo fance na pezz’ arza ; mè con- 
tèntate ca pure duje professure de mseca 
sim'mo ? • • ; 

Gel. E tu che strane ? 

Pul. Lo contrabasso ; e ogne ghiuorno le fac- 
ce sentì na variazione in bemi a ppasta 
crisciuta ! * 

Sim. ( con furia )' Non celiate ... non celiate... 
assassini ... mi avete rubati 10 mila du- 
cati. 

Cor. Rubati ! se credete ciò , io son pronto a re- 
stituirvi il danaro. 

Lea. Che dite ? non sarà mai : voi siete marito 
di sua figlia , siete un giovane d’ onore 
e meritate una simile fortuna. 

Sw i. Ma chi. mi assicura della sua condotta? 
( odesi di bel nuovo il suono anzidetto ) 

Lea. Ecco ; colui che vi onora di sì grata me- 
lodia ; il sig. Talber. Egli è a conoscenza 
di questa bizzarr’ avventura , e hon disap- 
prova punto il matrimonio di Coriolano , 
essendo un galantuomo da lui conosciuto. 
.( seguita il suono ) 

Mar. Zitto mo , sentimmo sta variazione. 

Sim. ( nell ' accesso della rabbia ) No ! non voglio 
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. sentir piu musica , in eterno sarò contra- 
rio a questo istrumento. 

Lea. Anzi dovete applaudirlo , se per suo mezzo 
vi siete emendato a non ridere sulle spalle 
altrui. 

Pan. Va buono ino , ma jammo a salutare li 
vero maèstro Talber. 

Lea. E giusto , vogliamo attestargli il nostro 
rispetto . . . 

Cor. E più di tutti io voglio eternargli la mia 
stima , essendo pur vero , che il suo ar- 
rivo in Napoli , è stato motivo di farm i 
giungere alla meta di ogni felicità. 




F ! M'E. 
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